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S. LA ri Editwe in Vittà di CasfMlo 



HELLI (G. G.), I Smietti UoniauesrJif, pubbli- 
eatl dal ìHpote Giacomo, a atra di Lnigi Mo- 
rniidi. — Seconda edizione economica, fatta sugli 
aiifcogratì. — 1896. -- Sei volurai, L. 12. In carta 
a mare (pochissime oopie), L. 94. 

<ju«<ta odiamone ilA&nitiva ai dà iatero e vero il Poetii i!l mi 6i |iro- 
feasnrnnu nmmlratnrì il MnnEoni oilGo^ol; il Poetaci- ~ 
oliianiHvH inn'yno oi'igniiUe e di prn't'ordiiie. Esgti é 1' 
futtit sugli auhografl e cniitiene qiinai Ì£^fì0 aouetti, di r 
diti; o eli nitri, reiititniti nlla loro gAnuina laKinne. Hlt^rAti» o guaiit* 
nelle edisioni preoudmiti. 

Alle note del Belli, ne Uu aggluate il Murntnii limite e molta migliHiti. 
cosi stnrioho coma lilnlof^iclie; e Bonetti o note fnnnano uomo aan r.iiita 
u oartoaa storia nnedilntica (njiesaiuslinu appogi^iatn au dooQineuti rari e 
nariosl, che iavann si oeroherebhero ia nitri libri) della Uoma de' Pupi 
e (H tiittii la vita, rnmana speoinlmeDte rial IHHO al 4H. 

Uà coploaissimo InJift d« nomi yfO}ii'i e ilsll*' cose notahili di tutti i 
Sonatti. e un Oloitnrti.1, nmi meno oopìoso, aizevolnno Taso dell'oliera sotto 
il risiiott'i atnri<?o e fllKlnginn, 

Il prinin voluiiiu è Hiiohi< iidnrno di ali ilnisBlmo ritratto del Poeta. 
ìduìhii in rume dal Paz^.!. 

Xnlla Prefazione, il MoritxiH rifk 811 documeiiti III purte ignoti o ma! 
noti 1k «torin delle origini e dplle vicende di PBaquIiioj lifc un largo Rag- 
gio di motti arguti veraiiieiito rortinnegnlii, e di pasquinute dai primi 
tempi fino ui Biorni nostri, rifoiounduno lo fonti e illusirnmloU' o dooa- 
■neutandole, Entrato qoiudi n parlare del Belli, e mostrate le ane atti- 
noiixe ron Pasquino, analizza lo spìrito satirico del dialetto di oni si servi; 
riceron il «egreto dell'urte flun, ne narra la vita e il niutaTnento p<iliti('0. 
e lìnnliueute ilisisorre a lungo dei dianepnlì del grande Poeta. 

"L'opera del Belli,, scriveva VOUICK nella Domamea Ftorpttùin d«l 
in aprile 1660, " riprodotta oosl integra e vasta, è monumento ìoaìgnn «IJ 
letteratura, un dooumento storico di priniiskiimn ordine.. 

V, il •IO.\«J»t, nella CuJdiru dal 1-10 luglio 1889; ' Il Uorfiiidi è sorit- 
Cnre accurato, diligento in ogni sna cuiia, niu t'oree egli cousenttrA che 
in nessun» lia podtn iMitr^ior (tira e più lelioo. eho iji qaeata edieione del 
Belli, la qnale Hi fuor di misura l'eroditi letteraria oIjc «e ne 

avev» sioora... ' i-I Bolli o colle note del suo editore, si viene 

davvero a ricostiti i^igine morale di questa Roma antt^riore a* 

I870i immagine cli«< importa, tanto più fermare colio scrìverne, ixh'ossaà 
OMIuinoiatii. n sparire da gran tempo, e sparisce ogni giorno pih dagli oc- 
elli ... Di uno ìlei tratti ui questa oitt& olia appnnto xoonipare. Ini ragio- 
nato il Mnrundi a Inngo nella sua PrefuBione, di Pntqtiino^ e delle Pa.- 
t(/uinatf. Egli ha avito rivgioiio ili credere che nella uoeii» popolare e 
satìrica del Belli ai traslonda e sì dilati lo spirito cli'eboo nal»6 da quellB 

celebre statua storpia Non credo che raiQUlnn o le PtiBijUinaU ures- 

■ero avuto prima d'ora una Btorin pit't esatta, nelle parti altiinno che U 
Morandi ha voluto trattArn»,.... , 

K I>.l4»i.4> IIKYMI':, uellu r)<niliicke Uuudtchau del satbembi« ItlflU: 
"i comytttii del li-' ' «» debilo d'nnore degP JttìUani: 

CI. Ita io chiusi l'ii • allo mi* veraiont, Undiii anni 

d.ii ■midi sbe«ao si g . merito di pagare questo det>Ìto 

d'ouuro. La. aua edizione, condotta ia modo esemplare, fn oom)>iata nel 
1988... E veramente ftemplai't à qaosta edizione nonipleta, (ratto di 
lungo é nmornso lavoro intorno al nostro jioeta, e di tal diligene». ohe 
uulln lascia trasmirato di i^ttnntu poteva giovare a intenderò il testo e 
* oonnscpra tatto ciò ohe ng^tiardn i tempi e l'nntnre. . 
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Di M. Cosimo Bartoli moltissimi storici della 
nostra letteratura tacciono affatto ; altri a pena ne 
fanno un fuggevole ricordo; più a lungo ne parlano 
il Salviui * e il Tira boschi. ' Tuttavia né anche da 
costoro abbiamo potuto attìngere notizie della fa- 
miglia, dell'anno della nascita e della morte di lui ; 
solo il primo ne nomina il padre, Matteo Bartoli, 
soggiungendo che fu due volte de" Priori in Firenze ; 
e solo da Cosimo stesso ' possiamo sajiere che la sua 
casa paterna si trovava nel Borgo Ogni Santi, che 
doveva essere spaziosa, signorile, con un salone 
grande in su la parte di Arno, dove egli medesimo 
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Vedi: Fa»li Contolari dell' Amademia Fiorentina Salvino 
Salvini, Fireoze, MDCCXVII, nella Stamperìa di S. A. B. per 
Oio. Qaetano Tartini e Santi Franchi, p. Td a aegg. 

' Vedi nella Scoria della letteratura Italiana il voi. IH, 
p. 510, segg. Ediz. di Milano 1833. 

' Ragionamenti Aceadetniri di C'attinto Bartoli Gentil' ìtuomo 
et Accademico Fiorentino, sopra alcuni luoghi dijfficili di Dante 
I In Venetia, appresso Francesco de Fraucesahi Senese, 1567 
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aveva fatto dipingere, in tìgure allegoriche, il trion- 
fo della Felicità, doveva essere iu somma itna casa 
quale si conveniva a un gentiluomo, come il Bar- 
toli bì chiama ed è sempre chiamato. L'uomo quindi 
ci rimane sconosciuto, ma non ci rimane scono- 
sciuto il letterato. Di questo sappiamo che, appli- 
catosi con amore agli atudi, diede prova di ingegno 
così buono da essere tenuto in grande stima presso 
Cosimo de' Medici e presso tutti i contemporanei. 
Il duca lo mandò a Venezia iu qualità di suo Pre- 
Bidente dal 1568 al 1672, e, in premio dei servigi 
avuti, lo elesse Proposto dell'insigne tempio di 
San Giovanni; il qual ministero fu dal Bartoli eser- 
citato da sacerdote esemplare fino alla morte. Al 
duca egli si mostrò sempre grato, e tributò nei 
Ragionamenti e nelle lezioni accademiche altissime 
lodi,' Gli amici letterati poi ricorrevano al nostro, 
chiedendolo del suo parere in cose letterarie, e l'au- 
torità di lui era così stimata che G. B. Gelli lo 
introdusse nei suo Dialogo sopra la difficoltà d'or- 
dinare la lingua^ e C. Lenzoni nella sua Difesa di 
Dante. 

Amante come era delle scienze e della lingua 
volgare, favori con tutte le sue forze lo sviluppo 
dell'Accademia degli Umidi, detta poi Fiorentina, 
di cui va anzi annoverato tra i fondatori; in essa 
tenue l'autorità di console nell'anno 1548, e lesse 
sopra Dante le sette lezioni, delle quali parleremo 
a lungo, 

Dell'ingegno e dell'attività di lui sono prova 
le svariate opere che ci lasciò. Versatissimo nelle 



' Si veda i'eaordio della lettura li, e nei Bagionamenii Ae- 
eculemici, ed oit., e. *> r, 7 r, 10 v, 



* 
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matematiche, tenne ili gran pregio gli scritti di 
Leon Battista Alberti, e, " riflettendo al fine del- 
l'Accademia „, li tradusse felicemente, intitolandoli : 
L'Architettura di L. B. Alberti^ tradotta in lingua 
fiorentina da Cosimo Bartoli Gentiìuomo et Acca- 
demico Fiorentino, con la aggiunta di disegni. In 
Firenze 1550. Appresso Lorenzo Torrentino. Opu- 
scoli morali di Leon Battista Alberti Gentiluomo Fio- 
rentino, ne' quali si contengono molti ammaestra- 
menti necessarii al vivere dell'uomo, così posto in 
dignità, come privato. Tradotti et l'arte corretti da 
^mM. Cosimo Bartoli. In Venezia appresso Francesco 
^mFranceschi Sanese lòtìS. Di L. B, Alberti si ricor- 
^■lìò anche nei Ragionamenti Accademici, ponendolo 
^^tra gli uomini più illustri di quell'età, e dicendolo 
" diligentissimo, accuratissimo et giudiciosissimo „.' 
Fu anche ammiratore di Boezio e ne tradusse l'opera, 
allora tanto stimata, De Consolatione Philosophiae, 
pu bucandola col titolo: Manlio Severino Boetio Se- 
natore et già consolo Romano, della Consolatione de 
la Filosofia. Inadatto da Cosimo Bartoli Gentilhuo- 
mo Fiorentino. In Fiorenza appresso Lorenzo 'Tor- 
rentino Impresso r ducale 1551. 

Oltre queste traduzioni fece stampare, sebbene 
non 3ue, le segiieiiti opere importanti: La tradu- 
zione del Commento di M. Ficino * sopra il Convito 
di Platone, aggiungendovi sotto il nome del Dor- 
tella un lungo discorso sull'ortografìa e un altro 
sulla lingua toscana; ^ la Storia dell'Europa di Pier 
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' liagionmitenti Aeead^mic;i, ed. e. e. 77 i*. 

' Lo ricorda pare tra i grandi di quel tempo in Ragiontt- 
menti Accadeinici, ed. cit. e. 77 v. 

* Fa stampato in Firenze io ottavo per Kori DortoUa 
1554. 
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Francesco Giambulari, raccogliendone i libri di 
spersi per la intempestiva morte dell'autore, e stam^ 
pando in fine Vorazione sua pronunziata nelle ese- 
quie dell'amico accademico ; ' il Trattato degli Ele- 
menti del parlar Toscano opera postuma di Griorgio 
Bartoli suo fratello ;' la Difesa di Dante^ opera po- 
stuma di Carlo Lenzoni, dedicandola a Cosimo de 
Medici, e aggiungendovi l'orazione che egli stesso 
fece nell'Accademia Fiorentina in morte dell'Au- 
tore.'* 

Publicò anche opere da lui composte, assai lo- 
date a' quei tempi ; e sono ; i Eagionamenfi Ac- 
cademici sopra alcuni luoghi di^cili di Dante;* la 
Vita di Federigo Barbarossa Imperatore Romano;^ 
ì Discorsi Ristorici Huniveraali ; ° Del modo di mi' 
surare le Distantie, le Superfìcie, i Corpi, le Piante, 
le Provincie, et tutte le altre cose terrene, che pos' 
sono occorrere agli uomini, secondo le vere regole di 
Euclide, et degli altri più lodati scrittoriJ In questi 
suoi scritti egli usò uno stile e una lingua molto 
lodati dai contemporanei ; e anche noi vediamo 
che nei Ragionamenti Accademici sa essere non 
poche volt© veramente efficace 

A13e notizie già esposte possiamo aggiungere, 
attingendo noi stessi dai Ragionamenti Accade- 
mici, che il Bartoli non solo amò le lettere e le 
scienze, ma amò pure la pittura, specialmente quella 
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' In Venezia, 1558. 

'' Io Firènzd per i Giunti, 1584. 

* Firenze, appresso M. Ii<:ireuzo Torrenti no, 1556. 

* Edizione gik citata. 
' Firenze, appresso M. Lorenso Torrentino, 1559. 

* In Genova, 1552. 
' In Vanesia por Franceaoo Franoeschi Sanese nel 1589. 
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allegorica, l'architettura, mostrandosi ammiratore di 
Michelangelo Baonarotti,' e la musica, allo studio 
della quale si era dedicato con ardore:* dimostra 
infatti di conoscerne anche la storia con tutti i 
cultori antichi e contemporanei a lui.* 

Fu adunque uno studioso alla maniera appunto 
de' suoi tempi: letterato e scienziato. Allora, in 
quello splendido meriggio del secolo XVI, le scien- 
ze si stringevano in nodo indissolubile con le let- 
tere; né si pensava nemmeno che se ne potessero 
vivere staccate; tanto più che oramai dalla maggior 
parte, specialmente in Toscana, per lettere si in- 
tendevano 1© lettere volgari, e le scienze si vole- 
vano finalmente volgarizzare. In quel secolo la 
filosofia, la giurisprudenza, la medicina, l'astrono- 
mia, la matematica avevano fatto progresso note- 
vole, ma ancora erano guardate come privilegio di 
pochi, giacché pochi avevaua la comodità di impa- 
rarne la lingua: era tempo che esse divenissero 
patrimonio comune, che si liberassero dagli adom- 
bramenti del latino, ohe ai presentassero, ricono- 
scibili a tutti, sotto la veate volgare. Se non che 
il volgare, che aveva già dato di sé cosi buona 
prova nella poesia e in altri generi letterari, avreb- 



' Ecco cosa ne dice: " Veramente del Baoaarottì non sì 
può dire tanto bene ohe aia bastante, per lodarlo quanto aono 
i meriti suoi „. Itaffiojiamenii Accademici, ed. cit. o. 'i r. Si veda 
anche a carta 19r, dove dice: " Lasciamo star Michelangelo che 
è aopranatnrale et divino, per havere in quella età aperti gli 
occhi a ciaschodano, in fargli conoscerò il buono et la verità 
di queste cose „, 

* Ecco il passo dei Magionavienii Aceadtmici e. 34tf. : " Io 
vi ao dire che da un tempo in qua egli si è dato tanto a que- 
sta aaa Mugica, che è pur un poco troppo ,• 

* Si confronti tutta l'introduzione del Ragionamento terzo 
della e. 3i u alla e. 39 r.; dove tesae la storia della, muaica. 
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be avnto sufficiente virtù da cimentarsi con le scien- 
ze ? Molti uè dubitavano; anzi alcuni negavano 
persino che potesse essere lingua letteraria, ' Bi- 
sognava persuadere i primi e far ricredere i secondi. 
Ed ecco lo scienziato, appunto per amore della 
scienza, farsi amante della lingua volgare, studiar 
l'una e l'altra con lo stesso entusiasmo, confonden- 
dole in uno affetto solo; ecco lo scienziato e let- 
terato andare in cerca di ammaestramenti scienti- 
fici nei poeti volgari, e lieto, così si esprime il 
Barfcoli, porgerli solennemente al popolo radunato. 
Ciò non si poteva fare che nelle Accademie, le 
quali sono, diciamo così, i giornali e i periodici di 
quei tempi. Pertanto col duplice scopo di far ri- 
vivere la lingua toscana e di divulgare la scienza 
sorse in Firenze nel 1640 rAccademia degli Umidi, 
che nello stesso anno, presa dal duca Cosimo sotto 
la sua protezione, fu chiamata Fiorentina : in essa 
tutti gli argomenti dovevano essere svolti nella 
lingua comune; bandito il greco, bandito il latino, 
che sì prepotentemente avevano dominato. Le le- 
zioni si incominciarono sulla Divina Commedia, 
ritenuta allora fonte inesauribile di dottrina;' e 
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' IL Giambulari afferma: "Noa credevano per adaeutora, 
elle questa aostra lingua sapesse o potesse fai e altro, che ra- 
gionare diiueaticaineate in oasa, delle oose della famiglia „, 
Lezioni di M. Pier/rancaco Hiauibidafi, Ielle nella Accademia 
Fiorentina. In Firenze MDLI, p. 151. 

' Il G [ambular i, ad osompia, scrive : " La grandezza di q^ae- 
Bto divino poeta, che ia molti modi largamente si manifesta 
à chi l'atten-le ooq diligenzia, tanto più veramente S mirabile; 
quanto più nella sua Coraedia abbondantissimamente si trnòva 
da satisfarai et da oontent3[.raì, in qualunque ai voglia cosa, 
che intrattenere, n dilettar' possa la melate umana; Et nelle 
scienze massimamente. Le quali non bà egli pur salutate (co- 
me si dico) Bolamonte da la soglia: Ma tanto e silTattamente 
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[e cose procedevano cou tanta soddisfazione di tutti, 
che la fortuna di Dante vi durò incontrastata dalla 
prima lezione dello " eccellentissimo philosopho 
M. Francesco Verini „ , 17 febbraio 1540, fino alle 
lezioni del Creili, 1563, Sesto a montare su quella 
cattedra, innanzi all'affollatissimo pubblico, fu Co- 
simo Bartoli, il giorno 8 gennaio 1541. In seguito 
vi salì altre sei volte: il 17 dicembre 1542, nel 
gennaio o febbraio e l'8 marzo 1543, il 10 luglio 
e il 12 marzo 1647, il 13 maggio 1548. In queste 
sette lezioni lesse su cinque argomenti; nella pri- 
ma suiroccliio, nella seconda sulla Fede, nella terza 
e nella quarta aulla Felicità, nella quinta sull'eter- 
nità e sulla creazione del mondo, nella sesta e nella 
settima sulla potenza di Dio. Gli argomenti della 
seconda e della quinta lezione ci sono fatti cono- 
scere dagli annali dell'Accademia;' 1* argomento 
della prima è indicato dall'autore nell'orazione me- 
desima; e gli argomenti della terza e della quarta, 
della sesta e della settima si desumono rispettiva- 
mente dal terzo e dal quinto libro dei Eagiona- 
menti Accademici, in cui il Bartoli pubblicò le sue 
lezioni, dando loro la forma del dialogo. Che la 
sesta e la settima lezione svolgessero un solo tema 
è provato dagli Annali citati: essi, sotto il giorno 

12 marzo 1647, dicono che il Bartoli " lessa pu- 
blicamente un luogo di Dante „ , e, sotto il giorno 

13 maggio 1548, che il " Bartoli fini la sua lezìo- 



ìa ciascuna di. quelle si ù profondato; che se elle non si tro- 
vassero molto più antiche di lai, facilmente ne potrebbe egli 
essere stato tenuto autore et inuentore „. Lezioni citate pa;^. 6. 
' Si vedano citati in M, Barbi, Della Fortuna di Dante 
neltecolo XVI, Pisa, Tipografia T, ^'istri a 0., 1890, p. 210 e aegg. 
Quivi sono anche ricordate le lozioni di M. Cosimo Bartoli. 




iie„; queste due lezioni, come le ultime, sona 
nite nel quinto ed ultimo libro dei Ragionamenti. 
Che trattassero un argomento solo ancke la terza 
e la quarta lezione si arguisce dal terzo libro dei 
Ragionamenti medesimi. 

Infatti si vede ohiaramente che in questi dia- 
loghi il nostro espose le suo lezioni nell'ordine cro- 
nologico: la prima nel primo libro, la seconda nel 
secondo, la quinta nel quarto, la sesta e la settima 
nel quinto ; quindi la terza e la quarta devono es- 
sere esposte nei terzo libro ; e poiché in esso si ra- 
giona solamente della Felicità, questo solo dovette 
essere l'argomento delle due lezioni, se non vo- 
gliamo ammettere che nei Ragionamenti Accade- 
mioi il Bartoli non abbia pubblicata o l'una o 
l'altra di esse. Ma come si potrebbe ammetter ciò, 
quando l'autore medesimo confessa, ' che è suo sco- 
po di ridurre, " ad instantia di più amici „ in que- 
sta nuova forma quelle materie di cui già aveva 
trattato pubblicamente nell'Accademia? Adunque 
delle lezioni sopra Dante di M. Cosimo Bartoli noi 
sappiamo il numero, la cronologia, l'argomento; e 
possiamo conoscerne tutte le fila della tessitura da 
ciascun libro dei Ragionamenti. Ma quali possia- 
mo leggere nella loro integrità oratoria? Solamente 
la prima e la seconda ; le altre cinque non sono 
conosciute. La prima rimase linora inedita; la se- 
conda fu già pubblicata da Francesco Doni; * ora 
noi crediamo opportuno riunirle nel presente vo- 
lumetto. 



^ si Teda la lettera del Bartoli a Coiimo De Medici, pre- 
posta ai Ragionamenti. Edìz. citata. 

' Fit&NCESco Doni, LsUioni di Aeeademiei Horenlini iopr0M 
Dante, Libro I. In Fiorenza. MDXLVII, p. 69. 
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È noto ' lille la maggior parte delle lezioni so- 
pra Dante, recitate neirAccademia Fiorentina, gio- 
varono ben poco all'interpretazione del sacro poe- 
ma. Il cinquecento non aveva cognizioni suflScienti 
né dei tempi del poeta, ne delia vita e delle opere 
di lui, né dello svolgimento di una lingua per com- 
prendere la Divina Commedia in tutta la sua va- 
stità, per vederne i diversi suoi significati e il suo 
fine. Inoltre lo scopo dell'Accademia era, come ab* 
biamo detto, di erudire i profaui nelle scienze e 
di rimettere in onore la lingua toscana. ^ Onde 
chiunque in essa proponevasi di leggere su Dante, 
sceglieva pochi versi che contenessero sentenze (di- 
remo col Verini) degne di quistionevoli ragiona- 
menti, e di li prendeva occasione (la frase è del 
Varchi) a riferire e ampiamente di.scutere tutte le 
opinioni espresse dagli antichi e dai moderni circa 
l'argomento, senza che tutto questo arrecasse nel 
maggior numero dei casi una dilucidazione qual- 
siasi a un verso di Dante „. • V'erano però acca- 
demici, il Gelli e il Giambulari tengono il posto 
più onorevole, i quali nelle loro lezioni cercavano 
che la Divina Commedia fosse meglio dichiarata, 
pur deviando anch'essi in lunghe digressioni scien- 
tifiche. Quindi le lezioni sopra Dante, tenute nel- 
l'Accademia Fiorentina ' vanno divise in due classi: 
quelle che dal verso del poeta prendono solamente 
occasione di trattazione scientifica, e quelle che 
commentano anche il verso; certamente le seconde 
hanno per noi maggiore importanza, e meritano 



' Si confronti del Barbi tatta l'opera citata. 
• Babbi, op, cit,, p. 129, 

' Se ne ved» l'elenco nell'opera citata del Barbi a pag. 216 
e segg. 




più che ie altre dì essere conosciute. Ora, a quale 
delle due classi appartengono ie lezioni di Cosimo 
Bartoli? 

Vediamo. Nella prima egli premette, per consi- 
glio del console dell'Accademia, una esortazione ai 
giovani: si spicchino " dalle cose terrene e si al- 
zino a volo alle cose alte, sottili et celesti „ ; stn- 
diino la scienza, che il nostro divinissimo Dante 
nel principio del suo convivio con l'antorità di 
Aristotile dice. . , ultima perfetione dell'anima no- 
stra „ ; seguitino ardentemente la " virtuosa impresa 
dell'Accademia „ , e poiché Firenze è " città vera- 
mente figliuola di Roma, che per li tempi passati 
sempre in tutte le sue ationi, per quanto ella ha 
possuto, ha Koma imitato ^, la imitino anche in 
questo, " cioè di far pruova di condurre le scienze 
in questa nostra lingua „, come essa già fece per 
le scienze greche, trasportandole nella lìngua la- 
tina; "facciano in modo che i loro figliuoli o de- 
scendenti non habbino volendo arrivare alla per- 
fetione delle scientie ad imparare prima una lin- 
gua forestiera che esse scientie. „ Ma per acqui- 
stare la scienza si ha bisogno dei sensi, tra i quali 
è principalissimo il vedere: perciò l'oratore "iu» 
tende ragionando sopra un luogo di Dante nel XXXI 
canto del Purgatorio, dimostrare come eia fatto lo 
occhio et come si facci il vedere. „ Cita il luogo: 



Mille desiri più che fiammu. caldi 
Striasermi gli ocelli agli occhi rilucenti 
Che pur sovra iì Gfifone atavan saldi; 

Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Hor con uni, hor con altri reggimenti. 
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Fa conoscere a quale punto del suo viaggio il 
poeta si trovi; non entra "in aprire l'allegorie „, 
non essendo necessario ripetere ciò che fu in tutto 
aperto dal Butie dair"ingegnoeo Landino „, al com- 
mento dei quali rimanda gli uditori. Riprende 
quindi la prima terzina verso per verso : nel pri- 
mo insiste sulla convenienza dell'epiteto caldi, pro- 
vando con le teorie di Dante e di Aristotele che 
il poeta " consideratissimamente ,, chiamò caldi i 
desiri; dà poi ragione, pur con prove aristoteliche, 
del costrutto jjik che famma caldi: nel secondo, 
imbattendosi nella parola occM, poiché gli occhi so- 
no istrumento del corpo nostro tanto nobili, come 
dimostra con Platone, con Aristotile e con Dante, 
ragiona dell'occhio e del vedere, tessendo su que- 
sto argomento la parte maggiore della lezione. Ri- 
torna in fin© al medesimo verso, ed espoue "le 
cagioni perchè più per li occhi che per altre parte 
del corpo son presi g'ii innamorati, © perchè più 
delli occhi che di altro parlano „, come interviene 
ora a Dante. Nel terzo verso spiega il senso alle- 
gorico di Beatrice e del Grifone, intendendo per 
la prima la teologia, per il secondo la natni'a umana 
e divina di Cristo, perciò Dante vuol significare 
che la teologia tiene gli occhi più che su altro 
sulla natura di Cristo. Esposta cosi la prima ter- 
zina, vorrebbe riprendere la seconda; ma l'ora è 
tarda ; perciò egli si ferma. 

Come abbiamo già detto, questa prima lezione 
fu dal Bartoli stesso esposta in forma di dialogo 
nel primo Hbro dei Ragionamenti Accademici. È 
utile vedere se quivi l'autore, libero dalle esigenze 
accademiche, si sia messo su altra via nello esporre 
la Commedia, Ecco, Gli interlocutori si avviano a 
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vedere la casa, il giardino, le fontane e il Nettu- 
no, clie il nostro ha ordinati per il vescovo di Cor- 
tona; per via il Bartolt espone ai compagni ogni 
suo disegno, e ne apre ogni senso allegorico, co- 
gliendo l'occasione a parlare di architettura e a le- 
vare alle stelle Michelangelo Buouarotti, " cke a 
quella età ha aperti gli occhi di maniera che hora 
mai per molti non si ha più invidia agli antichi,,. 
Giungono intanto sul luogo, visitano alcune cose, 
e stanchi si seggono all'ombra di una spalliera di 
ellera. Che dovranno dire ? Pregano M. Cosimo a 
intrattenerli con qualche bel ragionamento su le 
cose dell'Accademia, nella quale intesero " che da uu 
pezzo in qua si sono recitate molto utili lezioui, 
et molto belle orazioni. ^ M. Cosimo parla di que- 
ste lezioni, ne nomina gli autori; ma, non volendo 
lodare alcuno per non recare offesa ad altri, si 
schermisce dal continuare. E quelli : " Horsu Mes- 
ser Cosimo poi che noi non volete ragionare de' 
casi di altri, fateci al manco questo fauore, trat- 
teneteci un poco con il raccontarci una delle no- 
stre lezzioni, che uoi avete fatte in quel luogo; et 
a questo modo sì ragionerà solamente di uoi. „ Co- 
simo adduce in iscnsa la poca memoria; ma ogni 
scusa con gli amici è superflua; egli deve esporre 
la sua prima lezione. Alla Sne si alzano da sedere, 
visitauo le cose non ancora vedute, continuano a 
parlare di architettura, di scultura anche nel ritor- 
no, e si lasciano dove si erano incontrati. Questa 
è la corniee in cui è inquadrata la lezione ; cor- 
nice che non le aggiunge grazia e nemmeno ne 
accresce l'effetto, ma solamente la tiene raccolta e 
ferma. La lezione poi, essa pure dialogizzata, una 
cosa sola contiene di nuovo, ed è l'espi icit "" 



21 

lazione che Dante non pose " mai in tutto il suo 

'poema parola alcuna a caso „ , tutto il rento, la ci- 
tazione delle fonti per il commento, la esposizione 
delle allegorie, la spiegazione di pai'ole e di co- 
strutti, la disertazione intorno all'occhio e intorno 
all'importanza degli occhi per gli innamorati, ci 

lè presentato con lo stesso ordine e con la stessa 
misura che nella orazione. 

Nella seconda lezione il Bartoli eeordisce, come 
era costume di tutti gli accademici, e solo il Gelli 
non vi si attenne più dopo il 1656,' celebrando i 
vantaggi, che da simili esercizj derivano e alle 

|;ficienze e alla lingua toscana ; cosicché allora si 
poteva "fare molto piii frutto in pochi mesi, che 
non, si posseva fare poco addietro pure in a?8ai an- 

ini „. Viene quindi alla terzina di Dante nel XXIV 

[del Paradiso: 

Fede è austanza di cose sperate 
Et argomento delle non parventi 
Et qaesta pare a me sua quidditate. 



Fa osservare che il poeta si trova innanzi a 
S. Paolo e che in questi versi si vale delle parole 
di lui. Non vuole addurre le infinite dispute che 
fanno gli scolastici sulla fede, rimandando per esse 
K" al divino Tomaso „ ; determina però che cosa sia 
«ustanza, che cosa accidente, allegando molto op- 
portunamente altri versi dello stesso canto, e in- 
contrando in questi il verbo sillogizzare, pì intrat- 
tiene a spiegarne il significato, cita tre altri passi 



I ' Vedi nell' latroduzione alla Leilure edite e inedite di Gio- 

«.in BatixBta Oelli Sopra la Covxmedia di Dante, raccolte per 
cura di Gìrlo NaGnoNr, Firenze, Fratelli Bocca Editori, 1837. 
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in cui Dauts usò questa medesima parola; per 
ciò, afierma l'oratore, " noi possiamo oramai con 
la autorità di Dante dire, che Sillogismo e Siilo- '. 
giszare sia nostro parlare, ancor che la voce in sé 
sia greca. „ Così chiariti i due primi versi della 
terzina, passa al terzo, nel quale trova da spiegare 
la sola parola quidditate. Tutta la terzina è cosi 
esposta. L'oratore va inuanzi nel CHnto di Dante, 
e riassume, senza spiegarli, perche "il testo è tanto 
aperto e manifesto „, i versi che dalla terzina 
tata vanno fino a (quest'altra: 

...Io credo iu iiu Dio 
Solo ed eterno, che tutto il Ciel muove, 
Non moto, con amore e eoa desio. 



i 



E "fatto questo breve discorso del tutto „ . 
torna "a quello che vuol dire „ ossia viene alla 
parte assai più lunga, quattro sesti circa, della le- 
zione. In questa parte dimostra con la testimo- 
nianza dei filosofi, passando attraverso tutti i po- 
po!i, che sempre si è creduto in un Dio, che " l'in- 
finita e eterna bontà di Dio si è sempre a tutto 
il mondo iu tutti i secoli manifestata in tre per- 
80ue „, e che ora si deve credere in Dia, come in- ^H 
segna il Vaugelo. ^B 

Questa seconda lezione, abbiamo già detto, è 
dialogizzata nel secondo libro dei Ragionamenti ; 
quivi, come la prima, essa è circondata e tenuta 
terma da una cornice. 

Gli iuterlocutori cercano del Bartoli, deside 
rosi di trarre dalla sua couversazione lo stesso 
piacere che il giorno prima ; ma non lo trovano 
né pura in casa. In questo mentre sopraggiunge 
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il vescovo di Troja, si unisce con loro, li couduce 
a vedere un quadro che il Bartoli fa dipingere, 
raifigui'ate l'Arno, Flora, Minerva, la VirLù, l'Im- 
mortalità, il Tempo, con tutti i loro simbolici 
attributi, sicché, come minutamente spiega il ve- 
scovo, esso vuol significare che " in su l'Arno in 
Firenze mediante lo ingegno la virti'i, et la for- 
tuna si conduce il mondo alla immortalità a mal 
grado et a dispetto del tempo „. 

Ammirano tanto onorevole invenzione del Bar- 
toli, e poiché discorrendo di questi simboli, sono 
giunti alla casa di monsignore, entrano nel giar- 
dino, dolenti pili ohe mai che non vi sia Cosimo, 
per udire da lui la lezione, tanto lodata, sulla Fede, i 
Il vescovo per buona fortuna era slato tra gli udi- 
tori di essa; può quindi tener le veci dell'oratore; 
6 in questa guisa, dopo una introduzione, estranea 
affatto a Dante, mousignore espone la lezione, ri- 
cevendone vivi ringrazili menti. Ma nella lezione 
si introduce qualche elemento nuovo? Uno solo 
tinche qui; il verbo sillogizzare è allora "una voce 
non molto usata „ ; tutto il resto vi si trova come 
nell'orazione che noi ristampiamo. 

Finora abbiamo studiato le due ornzioni per co- 
noscere come il Bartoli esponesse Dante, e abbia- 
mo studiato anche i due primi Eagionamenii Ac- 
cademici per vedere ss in essi avesse mai battuto 
un'altra via; ora, se vogliamo poi giudicare in tutta 
la sua intierezza l'opera sua intorno alla Comme- 
dia, dobbiamo analizzare anche gli altri tre Ragio- 
namenti] tanto più che non conosciamo le lezioni 
ohe vi sono dialogizzate, e, come possiamo arguire 
da quanto abbiamo constatato nei primi due, i F!a- 
gionamenti rispecchiano, sebbene omettendo qual- 
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che cosa,' le lezioni quali dall'autore furono tenute 
nell'Accademia. 

Nel terzo Ragionamento^ come sappiamo, sono 
contenute la terza e la quarta lezione, senza clie 
vi appaiano i limiti di ciascuna. Gli amici, tra i 
quali è il Q-iambulari, vanno un'altra volta in cerca 
del Bartoli a casa sua; non trovandovelo, perchè 
egli è uscito con certi musici, sono da ciò condotti 
a discorrere di quest'arte. Esaurito l'argomento, si 
propone al Giambulari, che venga ricordando, poi- 
ché egli l'aveva udita, la lezione di Cosimo sulla 
Felicità. Il Giambulari acconsente, pur ohe se ne 
ragioni mentre si andrà alla casa paterna del Bar- 
toli per vedervi un magnifico quadro ordinato da 
lui e di sua invenzione, rappresentante appunto il 
trionfo della Felicità. Tale è l'introduzione, e con- 
sta di beu dodici facciate fitte fitte. Quindi si al- 
lega il passo del XVII del Purgatorio, dal quale 
il Bartoli aveva preso occasione di parlare: 

Altro bene e cha non fa riiuom feline 
Non è felicità, non è la uern 
Essentia, d'ogni ben frutto et radice. 



Si osserva come Dante in questo luogo affermi 
che dall'amore nascono i sette peccati mortali, e 
si espone con le teorie del pesta stesso come av- 
venga ciò. Ora se la vera felicità non è nell'amo- 
re, ove sarà essa? Si dimostra in diciassette fac- 
ciate che essa è solamente nella visione di Dio. 
Intanto gli interlocutori sono giunti innanzi al 



, Il B.trtoli Bteaao confasaa olle nel l'Accademia trattava 
gli argnmeDtì più a lungo. Si veda nei ffogionamenli Accadi- 
mici, od. cit., 0. 65 V, 
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quadro; di esso il Griambulari svela, e sono beu 
dieci facciate di dialogo, tutte le allegorie, le quali 
appunto vogliono siguiticare clie la vera felicità si 
deve cercare solo in Dio. In questo dialogo l'in- 
troduzione e la chiusa souo adattate airargomento 
della lezione; di più il Bartoli fa seguire alla fine 
una canzone, in cui invita i mortali al sommo 
bene : 

Lasciate bormai Mortali 

Vostri trauagli, et peue: 

Venite al aomnio beae 

Che Ili farà ìmiuortali.^ 



' Crediamo oppurtaao dare il seguito della canzone, tanto 
più che per essa sola il Cresoimbeai annoverò il nostro fra i 
poeti del cinq^uecento. Deli' Ittoria della valgar poetia, Venezia, 
1730, voi. V, p. 129. 

Non oro, Perle, od Oitro, 

Ifoa terrena rio«li'>»a, 

Non piaoerl. o J3eUezza, 

Son uopo ni niner nostro. 

In mortai cosa non haggiate spene 

Venite al lommo bene 

Che ni farà iminortiili. 
Non qnanti il mondo tutto 

Può darai honori, et jfluria, 

Noa falsa ombra ili Boria, 

Vi può, far cor quel frutto 

Cile non ■! tranxia in le cose terreoe. 

Venite al somma bene 

Che ai farà iui mortali. 
Contemplate del Cielo 

L'eterna oreatore 

Con quanto immenso amore 

Con quanto ardente zelo 

Questa del mondo uiHCi^biaa soitiene 

Venite ni sommo bene 

Ohe ui farà immortali. 
Qaesti, è i\ ben nostro, e '1 fine 

al qual ohi senza sprone 

Va' dietro, et in lai pone 

Coma principio et fine 

Per «e desiderabilu. loa Biiene 

Conoice il snmmo bene 

Che ni farà immortali. 



Nel Ragionamento quarto, che comprende la 
quinta lezione, gli interlocutori vanno contem- 
plando certe pitture in casa del vescovo di Troja, 
interpretandone il senso allegorico. Quindi si ri- 
posano, e da Bernardo Segni si fauno esporre, poi- 
ché egli era stato presente, il discorso che ultima- 
ment© il Bartoli aveva tenuto iieirAccademia. Il 
Segni lo fa volentieri; naa così come le cose gli 
sovverranno. Ricorda ohe il Bartoli aveva parlato 
della creazione del mondo " sopra quei versi che 
dicono „ : 

Non per hauorn a sa di bene acquisto 

(ch'esser non può) laa perchè suo splendore 

Potesse riaplendendo dir aubsisto, 
In sua eternità di tempo t'uore 

Fuor d'ogn'altro comprehender, come piacque; 

S'aperse in auoui amor' l'eterno amore 

{Par., XXIX, V. 13, segg.). 



Nota ohe questi versi sono una risposta di Bea- 
trice a Dante, e che è ben giusto diti ragione del- 
l'origine del mondo Beatrice, per la quale il poeta 
intende la teologia. Si fa quindi una parafrasi dei 
medesimi versi, e si ragiona a lungo su la crea- 
zione degli angeli e del mondo, esponendo le opi- 
nioni dei filosofi, e affermando ohe tutte erano co- 
nosciute dal poeta, il quale scelse quella espressa 
ne' suoi versi, come 



pii 
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Questo, 6, statto periettu 
Uno «(fgro^nto in cui 
K ogni baiic, e iu Ini 
s'acqueta l' in-elletto 
Perc-h'in sa Btsiso ogni cosa oontlnno 
Venite al •omtno bone 
Cbe ui fnrà inimorttili. 
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Come si vede, questo ragionamento ha una brevis- 
sima introduzione, di una sola facciata ; null'altro. 
Nel quinto Ragionamento Cosimo Bartoli la vi- 
sita all'amico Carlo Lenzoni, che non istà molto 
bene. I discorsi incominciano a dare nel melanco- 
nico; perciò si propone qualche cosa di piacevole ; 
e giacché il Bartoli ha tolto in mano la Gomme' 
dia e l'ha aperta a un luogo, che già aveva espo- 
sto nell'Accademia, ecco uu bello argomento da 
ragionarvi sopra e a lungo. Il luogo di Dante è: 



Poi cominciò: colui che uolse il sesto 

Allo estremo del Mondo, et dentro ad esso 
Distinse tanto occulto et manifesto. 

Non poteo suo ualor si tare impresso 
In tutto l'uniuerao, che il suo Verbo 
Nou rimanesse in infinito eccesso. 

Il Bartoli stesso, pregato dal Leuzoui e da al- 
tri amici aopraggiuuti, rifei'isce la sua lezione. Fa 
notare che il poeta a questo punto trovasi nella 
sfera di Giove, e che alla vista di quell'aquila for- 
mata da tanti beati, si sente nascere dubbi sulla 
giustizia divina, non potendo trovare per quali ni- 
gioni debbano essere salvi solamente quelli clie 
credettero in Cristo, mentre vi furono giusti anche 
prima di lui e ve ne sono ancora, che iu lui non 
possono credere, perchè non lo conoscono. A que- 
sti dubbi, osserva Cosimo, risponde più sotto il 
poeta medesimo coi versi : 



Hor tu chi sei che noi sedere a scrannii 
Per gindìcar da lungi mille miglia 
Con la nedutn corta di una spanna. 
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Dimostrato itt tale guisa ove Dante è giunto 
nel suo viaggio, e quale è il suo stato d'animo, 
l'autore ripiglia la prima terzina, ne spiega la fra- 
se " colui che mosse il sesto allo estremo del mon- 
do „ : sesto vale seste ^ estremo del mondo V ultima 
tiferà; onde prende occasione a provare che vi è 
un mondo solo, non più, e ohe Dante teneva que- 
sta opinione. Va quindi " un poco più avanti col 
testo „ : 

Et dentro ad esso 
distinse tanto occulto et manifesto ; 

6 a dilucidazione di questi versi fa osservare che 
Dio può conoscere tutto, gli angeli e gli uomini 
no. Si rilegge la seconda terzina: 

NoQ poteo suo ualor si fare impresso 
In tutto l'uniu&rao, che il suo Verbo 
Noa rimanesae in inliuito eccesso; 



e si discute che cosa sia e quanta sia la potenza ' 
di Dio, tessendo un dialogo che " cade apunto a 
proposito sopra quel che ha detto il nostro Dante, 
quando disse che Dio non poteo tanto imprimere 
il ualor suo in tutto lo uniuerso, che il suo uerbo 
non rimanessi in infinito eccesso „ . Si deve però 
chiarire che cosa intende il poeta per Verbo ; e il 
Bartoli afferma che per esso, come già gli Ebrei e 
anche ora la teologia, intende la potenza di Dio, 
sebbene per vero possa anche intendere il figliuolo 
di Dio. Qui si vuol lasciar riposare il Bavtoli; per- 
ciò il Lenzoui torna ai discor.-ri melanconici dian- 
zi troncati e parla della morte, dimostrando con 
un ragionamento sereno, che non si deve temerla. 




I 



so- 
ma anzi desiderarla. Nell'altra vita in fatti si go- 
drà la vista di Loi'enzo, di Cosimo e di Giovanni 
de' Medici, di Farinata degli Ubarti, degli Strozzi, 
dei Capponi, di Marsilio Ficino, di Leon Battista 
Alberti e di molti altri grandi, oon le lodi dei 
quali si pone line al discorso. Anche in questo ra- 
gionamento le dne lezioni sn Dante, la sesta e la 
settima, sono fermate in una cornice nulla di più 
che ornamentale. 

A quali conclusioni adunque è lecito venire ri- 
spetto a Cosimo Bartoli lettore sopra la Commedia ? 
A conclusioni, se non m' inganno, tutt'altro che 
vane. Infatti, sebbene nello enumerare i vantaggi 
di queste lezioni accademiche ' egli non parli della 
dilucidazione che ne poteva ricevere il sacro poe- 
ma, possiamo tuttavia afifermare, che a questa di- 
lucidazione è sempre intento prima che ad altre 
cose. In nessuna delle sue lezioni si accontenta di 
citare il passo dantesco " degno di quistionevoli 
ragionamenti „ , come dice e come fa " il santissi- 



' Si veda inaanzi nelfosordio alla Lottare aecouda, e noi 
Hagianamenli AccadcTnici, ed, cit, e. 2So. Io tutt'e due ì luoghi 
tocca solamente dei progressi che sì facevano iiolLe scienze. 
Il Qiambulari invece parla assai chiaramente dell' iaterpetra- 
zione di Dante, o dico che il poeta era " assai male conosciuto 
fin qui dalla maggior' parte, per aver' prima voluto entrare 
nello intrinseco della MidolU, che gustar' la scorza di fuori „ 
Lezioni oit, pag. 9. Egli vuol facilitarne le parole. Ibid., p. 135. 
Più importante è il passo seguente : " Advegna ohe in sino a 
tanto ohe questa virtuosa Accademia, non ha eccitati gli in* 
gegni et aperti gli occhi delle persone ; Pochi lusserò vera- 
mente che qaesta od altra simile ricohesza del nostro Dante, 
che per tutto certo ne è pieno, altrimenti considerasse «. Ibid., 
jp. 130. 
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mo Verino „/ per sciogliere poi le vele nell' im- 
ment^o pelago delle discussioni ecien tifiche, tanto 
da perdere di vista il poeta; ma in ciascheduna 
ha cura, che i versi siano chiariti : e li chiarisce ! 
ponendo sott'ocohio agli xiditori innanzi tutto il 
punto preciso ove trovasi Dante nel suo viaggio, 
o, se non ha importanza l'azione, ma il pensiero, 
riassumendo i concetti espressi dal poeta e prece- 
dentemente e in appresso; in questa guisa mette 
il passo citato nella sua vera luce. Va poi innanzi : 
se i versi sono facili, ne fa una breve parafrasi, e 
nulla più; se contengono allegorie si sofferma vo- 
lentieri a toglierne il velo; egli infatti, come si 
vede ne' suoi Ragioìiamenti, era, al pari di tutti i 
letterati di quel secolo, amantissimo dell'allegoria : * 
se i versi presentano parole oscure o non comuni, 
ne determina con precisione il significato, addii- 



' Togliamo riferirò Tesordìo della sua prima lezione: 

Né oroator, né oreattira mal 
rominoiò el figJiuol' fu senz'Amore 
O Xatnrale o, it'Animo, et tu'l ani. 

"Nelle grandi imprasa sempre ai debba ricorrere a quello che 
"«i autore d'easa; Questo senza dubbio è TAmort', Però lioggi 
" faremo alcuno ragionamento di lui. Dichiarando Danto noi 
"XVII osp. del Purgatorio; dove ejtli propone et dichiara tre 
"sentenze de^ue di quistionevoli ragionamenti; et noi cosilo 
" tratteremo, percioohè come il porto ò il riposo dello trava- 
"gliate navi, cosi le vero oonclnaioni do' quistionevoli ragio- 
" namenii. 

" Parlerò in Un^aa ToB<;ana per tre cagioni, primieramonto 
"per eaaermi quella più agevole, siccome più naturalo ot a me 
"più vicina; secondo per ossero a quella più obligato, Kssendo 
"per lei quel ch'io sono; Terzo per potere con essa gioaare a 
"più. l'regoui adunque nobili ascoltatori ohe non solo colla 
" fronte, et con le orecchie del corpo m'ascoltiate, ma col cuo- 
" re, nel quale è posto detto Amoro „. Como si vede, Dante é 
lasciato da parte. L'oratore divide quindi il suo ragionamento 
in tre parti, q ai ingolfa poi nei quistionevoli ragionamenti. 

• Si vedano i Rag. I, II, Ili, IV. 
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cendo per esempio altri luoghi di Dante. ' Nulla 
quindi trascura di quanto nel leggere la Commedia 
poteva star a cuore a un cinquecentista : non l'azio- 
ne, non il senso allegorico, non il valore dei vo- 
caboli, non la parafrasi. Tale presso a poco è il 
metodo tenuto dal Gì-elli e dal Giambuiari nelle 
loro lezioni sopi-a Dante ; se non che il primo, es- 
sendo stato lettore ordinario dal 1553 al 1563, prese 
il poema dal principio, e lo segui canto per canto, 
passo per passo fino al verso 161 del XXVI nel- 
V Inferno, tacendo un commento ricco nello illu- 
strare l'azione e nello svelare le allegorie, ma po- 
vero nello spiegare i vocaboli, poiché egli non vi 
riconosceva difficoltà di forma; * e il secondo, che 
recitò, come il nostro, lezioni staccate, è assai più 
requente nel parafrasare i versi, nel dar ragione 
delle parole, alle quali fa seguire i loro sinonimi 
più comuni, e nota con diligenza anche le figure 
retoriche. * Pertanto le lezioni di Cosimo Bartoli 



»■ Lettura II, Bag. II. 
I ' :jl confronti il Babdi, op. cit., p. '202 segg. e la Lettura 
seirediz. cit. 

• Si confronti il Bànfir, op. di., pajf. 19ó a segg. e lo Lezioni 
nell'ediz. cit. p. 46, 61 e segg., 8 ), 116, 116 e aogg., 130, 146, 148 
e segg. Ci pince rocaro un esempio del suo modo di procedere 
^^ool testo : 

^^^^^B Lo' ben' ohe tatto il Be^nu che tu ■oHadi 

^^^^^r Volge, et oonteutu, fa esser' uirtate 

^^V Sua prnaldenzu io qnesti uorpi gtundi. 

^^"Usa qui Dante nel descrivere Dio, lo auuolgimeato dello pa- 
"role, dai Greci detto Perifraais : et asala non per fuggire di- 
j "sonestà di voci, ne per maggiore ornumento dol Testo, come 
I "ordinariamente suole usarsi da chi si vale di questa figura; 
I * ma solo per esprimere la vera suitatiza di Dio, con le più ap- 

I * propriate parole che aia possibile , 

" £ però dice ora Dante, lo bene che volge et contenta tutto 
"il regno che tu scandi, ciò i' Dio sommo ot unico, il quale 




non. vanno cougiimte con quelle che dai versi di 
Dante prendono occasione, sebbene questa frase sia 
usata anche da lui, a sciorinare lunghe disquisi- 
zioni filosofiche, come oltre il Verini fanno, per 
non citarne altri, 8. B. da Cerreto e M. Mario 
Tantji;' ma con quelle che ai ragionamenti scienti- 
fici vogliono aggiungere l'esposizione del testo e 
nell'azione e nei vocaboli e nel pensiero, o, come 
allora dioevasi, nella sententia. E il Bartoli è 
molto diligente anche nello illustrare la sententia^ 
anzi in ciò appunto è più che in altro diligente: 
egli non entra mai nella parte più lunga della le- 
zione, in quella parte cioè nella quale svolge l'ar- 
gomento dettatogli dai versi prescelti, se prima non 
crede di aver chiaramente esposta e anche difesa 
da ogni obiezione la dottrina di Dante. * Passa 



"iateao et amato (come io disai) daLla ÌDtolUo;eiizie, 6 cagione 
"che elle girino i cieli, dove ta' al presente cammini: et con- 
'^ lenta, aazia et adempie i dosiì di quelle, diffondondo in osse 
"tutto quello che elio sono capaci di riceverò: il che ù tanto 
"nondimeno che elio più non no desiderano, ne piu n'atten- 
"dono. Et per questo propriamente disse egli coTilenta, cioè (oo- 
" me io diasi) sazia et adempie: Perche contento è veramente 
" colui solo, che bastandogli quello che egli ha, non cerca et 
"non brama piu oltre. Tulio U regno che tu teandi, non un' 
"cielo solamente; ma tutta questa Macchina aopra la Luna, 
"dove ora sei, et dove ascendi canti nonamenfce di sfora in sfe- 
" ra, ecc. „. 

' Se ne vedano le lezioni nella raccolta del Doni già citata, 
pag. 97 e segg., 103 e segg. 

' Si veda in modo particolare la lettura II, sulla Fede e 
il Big. V, pag. 70 o segg. In quanto allo obbiezioni il nostro 
dice che potevano essere mosso anche dogli uditori. Ecco il 
passo: "Egli non ò però conueniente, che egli raocon'.i qui 
" tutte quelle cose, che forse egli disse allhora cella Accado- 
" mia doue gli bisognava soluere tutte le obbiezioni, clie gli 
" poteuano esser fatte, da chi forse troppo curioso se li fasse 
" uoluto contrapporre ,. Itag., ed. cit., e. G9 ». 
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quindi alla dimostrazione del tema assunto, e allo- 
ra i versi sono l'oocasione del ragionare. Questa 
parte non illumina la Commedia neppure di un 
raggio ; è sempre la più lunga, e perchè è quella 
che tende allo scopo scientifico dell'Accademia, non 
deve mai mancare; ' non manca infatti nemmeno 
nelle lezioni del Gelli, quantunque l'abbia questi 
ridotta di molto, costretto come era dal sno modo 
di commentare a svolgere nella stessa lezione più 
un argomento scientifico. Il Bartoli in questa 
parte si conduce come il Giambulari, non sempre 
tuttavia con lo stesso ordine: e assai prolisso, vo- 
lendo citare le opinioni di tutti i filosofi che co- 
uosce; ma si studia, e solo nella lezione sull'occhio 
non l'ottiene, che tutta la discussione si leghi in- 
timamente con la dottrina di Dante, allegando an- 
che le opinioni che il poeta ha espresse in altri 
luoghi. Quale era adunque la sua prepai'azione a 
un siffatto commento allegorico, letterale e filoso- 
co dei versi di Dante? 
Noi sappiamo die i cinquecentisti si accinsero 
all'interpretazione della Commedia con non molta 
conoscenza delle opere minori del poeta:' la Vita 
Nuova, tanto importante, venne in luce per xdtima, 



' Nel Libro primi) dei Eiifionamenii àceademiei gli inter- 
" locatori dimoatrauo chiaramente ohe questa parte nrin deve 
"essere lasciata: ' M. V. Qaesta tanta Nobiltà, et prerogatiua 
"de gli occhi nostri ò certamente cosa grande. M. A. ai certo 
"et io sono uuo di iiuelli olie più uolte ho hauuto grandissi- 
" mo desiderio di sapore come eglino aleno fatti, ai cho se io 
•credesse che nello espor questo luogo, M. Cosimo no hauesse 
" parlato punto, lo grauerrei che ei fusse contento di racoon- 
* tarci quello cho aopra ciò ne disse. M. V. Egli è impossibile 
"^cbe dichiarando egli questo passo, ei lasciasso questa cosa 
i*in dietro „. Ei. oit., o. 12 r, 

' Si veda il Biaiti, op, cit., p. 77 e se^. 
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solamente nell'anno 1576 e non ebbe in tutto quel 
secolo più di una edizione; il De Vulgati Eloquen- 
tia fu soonosciuto fino a tutto il 400; fatto poi 
conoscere dal Trissino in principio del cinquecento, 
fu asBai studiato per la controversia della lingiìa, 
ma in Toscana fu trascurato, perchè si riteneva 
spurio;' il De Monarchia fu poco diffuso in Italia, 
assai giù. in Germania per le lotte religiose e stam- 
pato per la prima volta nel 1659 a Basilea; invece 
si divulgarono largamente l'Epistola a Can Grande 
della Scala, il Convivio, clie stampato in Firenze 
fìuo dal 1490 attirava con la sua natura di trat- 
tato scientifico molti lettori, e specialmente le can- 
zoni che impresse più volte dal 1491, ebbero gran- 
de fortuna '■ e la dovettero al gusto di quei tempi, 



' Ecco che C033 ne dico il GelU nella sua. lezione sopra, i 
versi nel XXVI canto del Paradiso, nei quali rispondo Adamo: 



La ling^aa oh' io )iarlai fa tutta siienta 
InnBQZl ohe all'opara iacannumabUe 
Foase 1a gonte di Nemlirat intentii. 
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"Per la. quale risposta si può chiaramente uedere che il 
" libro della uolqan tlaqvmmtia tanto da alcuni lombardi lodato, 
"et tradotto per dire come loro, in lingua Italiana, non è di 
"Dante: Ma da qualcun nitro stiito cosi composto ot col nome 
" di esso Dante mandato fuora. Goncìosia cosa ohe quini si 
"dice che la prima lingua, che parlasse Adamo fu quella, ohe 
"usano hoggi gl'hebroi, et che ella durò infino alla edifica- 
"zione della torre di Nenibrot: dove qui dice il contrario. 
"Oltr'a di questo, quiui si biasima il parlare fiorentino, il 
" quale Dante nel suo Gonnito loda ma<!BÌmametitD, lo quali 
" contradizzioni non credo io mai che Dante non havcsse ve- 
" dute o vedutole acconsentite et 8orititì„. Raccolta del Dosi, 
ed. cit., p. 29; Ricoolta del NRORoiti, ed. cit, voi. II, p. 22. 

' Delle canzoni di Dante il Borghini dà questo giudizio: 
" Dante di sensi fu eccellentisaimo, e più che nessun altro 
"che sìa mai stato. Et in particolare nelle cannoni, che non 
" jìne quare nel poema grande lo cita o, per dir meglio, fa citare 
"alle anime con ammirazione, perché in vero sono cecellen- 
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quali i più stimavano requisito della poesia la 
trina.' Non tutti però i commentatori del poema 
conoscevano tutte queste opere, o se pur le cono- 
scevano, non tutti le tenevano nel debito conto, 
traendone quel sussidio ohe si poteva per lo studio 
dell'opera maggiore ; in Toscana, anche i migliori, 
il Borghini cioè il Galli e il Giambulari, non si 
valgono che delle liriche e del Coiìvivio, Anche il 
Bartoli chiede uu po' di aiuto a queste due opere : 
quando vuol chiarire le dottrine del poeta, egli non 
sa addurre altri luoghi che della Commedia mede- 
medesima * del Couvitio; ' una volta sola ricorre 
alle liriche, e cita la cauzone: 

Doglia mi reca na lo core ardire.* 



Egli adunque, come i migliori, si adopera, per 
quanto in quei tempi si sapeva fare, di spiegar 
Dante con Dante; ma anche per lui è gran danno 



"tissime ed. abbono uà grido ia quella età inaraviglioai, tshe 
" aoa è ancor fermo. Benché non sien di una grande ìmpor- 
" tanza o necessarie per accrescer la gloria di Dante, pure an- 
celle le minime cose degli uomini grandi sono anche eaaa, per 
" dir cosi, grandi, e se non per merito di esse, per venerazioa© 
" de loro padri. „ BAnai, op. cit., p, 89. 

' Ecco che cosa intende per poesia Cristoforo Landino, il 
più stimato e diiTaao commentatoro di Dante a quei tempi : 
-E una certa cosa molto più divina che lo liberali diaoipline, 
la quale quelle tutte abbracciando, conlegata con difiiaiti nu- 
meri et circumscripta con distìncti piedi et di varii lumi et 
liori ornata, quantunque gli huomini hanno facto, quantun- 
que hanno conosciuto, quantunque hanno contemplato con 
maravigliosi figmenti adorna et in altra specie traduco. „ Vedi 
il Proemio al Commento. 

' Ragionamenti Accademici, ed, cit., C. 27 v., 39 v. 

' Iìagiona7iienii Accademici, ed. cit., e. 10 r, 12 r. 

* Ragionavienli Aeeademici, od cit, e. 43 v. 
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il rinchiudere il pensiero dantesco nella sola cerchia 
della Coinmedia, del Convivio e delle canzoni. Alla 
vita del poeta poi, alle condizioni storiche dell'età 
di lui non fa mai accenno ; e in ciò rimane certa- 
mente inferiore al Borghiiii, ' che dei fatti storici 
fece gran conto, inferiore al Gelli, che in questa 
parte si mostra abbastanza erudito e sa dir cose 
nuove; ma non inferiore ad altri, poiché neppure 
il Giambulari mostra di credere utili siffatti ele- 
menti. 

Assai più che alle opere del poeta stesso ricor- 
sero questi Accademici ai commentatori che li ave- 
vano preceduti e ai filosofi. I commentatori antichi 
erano poco diffusi nel resto d'Italia, ma assai iu 
Toscana, sebbene anche qui non fosse molto facile 
consultarli; era però alla mano di tutti un com- 
mento più recente, quello di Cristoforo Landino, 
che pubblicato in Firenze nel 1481, vi aveva su- 
scitato grande entusiasmo.'' In esso Fautore si fer- 
ma assai volentieri sui varii sensi allegorici, ©, 
prendendo occasione dalle parole di Dante, fa lun- 
ghe digressioni filosofiche, mostrando la sua svariata 
coltura. Un commento di tale fatta doveva certa- 
mente piacere ai nostri lettori sopra Dante ; ad 
esso quindi si rivolgevano di preferenza, pur non 
lasciando di consultare e il Boccaccio e Benvenuto 
da Imola e Francesco da Buti. Tuttavia il Bartcli 



• 



' Viacenzo Borghinì fu gran cultore dogli stadi danteaohi ; 
ma Toperik sua non è ancora iutìeramento studiata; ò però 
meaaa ia chiara luce dal Barbi qua e là nel libra citato, spe- 
cialmente con Dumeroai passi inediti, che aita, nelle note. Si 
veda anche dello stesso Barbi, Degli studi di Vineemo Borghinì, 
topra la Storia e la lingua di Firenze^ ' Propugnatore r, n. 5, 1S89. 

• Anche per la diffusione de' varii commenti Dal cinque- 
cento si veda l'opera del Barbi, p. 14G e aegg. 




37 



I 



non mostra di aver letto altri che il Laudino e il 
Bati, e li cita per il senso allegorico di Beatrice, 
di Matelda e del G-rifone ; ' perciò non possiamo 
dire ohe dei commenti alla Commedia egìi si va- 
lesse largamente. Quanta per contrario non fu la 
sua cura nello investigare i filosofi per raccoglierne 
le teorie, che mai potessero illustrare, a suo avviso, 
il pensiero di Dante ! Di questi egli cita ciuanti 
più sa, di tutti i popoli, di tutti i tempi; predilige 
però, com'è naturale, Aristotile e Platone." L'ari- 
stotelismo allora predominava, ma si dava luogo 
onorevolissimo anche a Platone. Il nostro si rivolge 
ai due grandi filosofi con pari venerazione; ed è 
bello vederlo una volta, direi quasi, alle prese con 
loro per riconciliarli, proprio quando pare che essi 
non ne abbiano voglia, e menar quasi vanto di 
questa sua opera di pace." È questa una delle tante 
voci, cosi varie, che ci tramandarono i contendenti 
sulla preminenza dell'uno o dell'altro filosofo; e 
dimostra come anche il Barfcoli tenesse per certo 
che nel poema, "al quale ha posto mano il cielo 
e la terra „ , son pure accolte le dottrine platoni- 
che, persuaso com'egli era che Dante conoscesse 
le opinioni di tutti i filosofi, e tra esse poi sce- 



' Sagionamenii Accadeinici, ed. cit., e. 11 v. 

' Vedi per Aristotele in Ragiunamenli Aceadeniici, ed. cit 
e. 11 r, 16 r, 27 v, 28 r « e, 44 r, 45 r^ 48 r, 60 r; e por Plato- 
ne 8 e, 12 r, 13 v, 28 r e «, 29 «, 80 r, 47 r, 48 r, B5 r, 67 v. 

' Si veda più oltre la lettura 1*. Nel librd primo dei Ra- 
gionamenti Accademici è ancor più chiaro. Dopo aver esposto 
la teoria di Aristotele e di Platone intorno al vedere, per di- 
mostrare oh© vi è aolamento contraddizione di parole, conclu- 
de: "et in questo modo, noa pare in verità che infra P^atono 
et Aristotile, sia disparere alcuno circa alla easonzia, et alla 
saatantia della cosa, ma solamente circa le pai'ole. M. A. Bella 
è certo questa uostra unione di ai gran filosofi.. „ Ei. cit., e. 15 r 
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gliessB la più vera.' Anche al divino Tomaso * dk 
il nostro un posto importante, a cosi a S. Paolo ' 
e a Sant'Agostino;* si vale pure delle dottrine di 
Boezio," che tanto conosceva e ammirava. 

Ecco adunque la via ohe M, Cosimo Bartoli 
tenne nel leggere sopra Dante: prima d'ogni altra 
cosa chiarisce i versi, ricordando lo svolgimento 
dell'azione e commentandoli nelle allegorie, e nei 
vocaboli e nei costrutti; poi ne ilhistra la dottri- 
na, parafrasandoti, e la dimostra con le teorie del 
poeta medesimo, e con quelle dei filosofi gentili e 
cristiani. Ciò, egli confessa, " era quanto sapeva 
dare, e lo dava con lieto animo per esser utile ai 
giovani fiorentini, e per giovare alla fama del gran- 
de poeta teologo e filosofo, nell'amore e nell'ani* 
mirazione del quale egli non era secondo a nes- 
sun altro. Infatti non solo ne loda la dottrina, ma 
anche, ciò che a quei tempi si era specialmente 
biasimato "' o non si era sempre saputo difendere 
con efiìcacia, la lingua, afi'ermando che Dante non 
pose mai nessuna parola a ceso. '* Tra il Petrarca 
e l'Alighieri egli non fa punto confronti, lieto di 
esprimere la sua venerazione per il primo e la sua 
ammirazione per il secondo. " 
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' Ri^gionamanli Aeeademioi, ed. cit., o, 61 r, 63 r. 

' MagionavierUi Aceademiei, ed. oit., o, 61 ti. Lei. II. 

' Jfagìonamenti Aocadenùci, ed. cit., o, 81 r, SS r, 64 «. 

* Ragionamenti Accademici, ed. cit-, o. 9 r, 47 r. 

' lìagionanienti AoeadevUei, ed. cit., o. 47 r, 61 v. 

' Vedi ia fiae alle letture I, II. 

^ Sono ben note le acoaae del Bembo e di monsignor della. 
Caia. Si veda: Qabpakv, Storia della LeUeralura Italiana, voi. II, 
.5- ediz., Torino, E. LocBcher, 1901, p. 6a 

" liagiuììtimenii Aecademiei, ediz. cit., e. 11 «, 

' Rdg'ionamtnii Accadeviiei, ed. cit., c. 11 r. 



^m^ Il Bartoli adunque va collocato, fra i lettori 
^Bopra la Commedia, nel terzo posto, dopo il Gelli e 
il Giambulari.' Egli, come questi due grandi, seb- 
bene con minore eìBELcacia, si studia di render chiari 
i versi prescelti, dandone un vero commento. Senza 
dubbio, giudicato coi nostri criterii, presenta non 

k piccoli difetti ; ma questi si trovano pure nei due 
primi, e più ancora in tutti gli altri lettori sopra 
Dante, in alcuni dei quali giunsero ad una esa- 
gerazione per noi veramente strana. 

Si è che tali difetti derivavano dalle idee di 
quella età, o, per meglio dire, dallo scopo mede- 
simo dell'Accademia; perciò non pochi di esNi era- 
no ritenuti come preziose virtù.- Commentare, tra 
quei colti cinquecentisti, voleva dire applicare al 

I testo la propria dottrina, e tra quei buoni Acca- 
demici dar nozioni in lingua volgare di tutte le 
scienze. Koi ora leggiamo queste loro lezioni pu- 
ramente con intento storico, essi per contrario le 
i-ecitarono con intento altamente pratico, e vedendo 
i frutti ohe l'Accademia andava raccogliendo, pian- 
gevano di gioia, e benedivano Iddio di averli fatti 
nascere iu un secolo cosi glorioso per Firenze.* 

' Questo nostro giudicio fa pare di an contemporaneo del 
Bartoli, di Carlo Leazoni, che nella aua Difeta di Dante, già 
citata, introdusse coirne interlocutori, non certo a cago, il Qelli, 
il Giambulari e il Bartoli. 

' Ad esempio, in tutti gli scrittori contemporanei riiuona 
altiBsimo il grido di ammirazione per le lezioni del Verini della 
prima delle quali noi abbiamo riferito l'esordio. Ebbene proprio 
quelle del Verini noi ora mettiamo a capo delle lezioni più 
difettose. 

Anche il Bartoli ammira il Verini, e lo dice saniiiiifito. 
Vedi lezione I. Si veda anche Bagionamenti Aceadtmiei, ei, oit,, 
o. 7 r. 

' La vera storia deirAcoademia Fiorentina non è ancora 
scritta, sebbene se ne possano trovar notizie in molti libri.. 
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Tanto peso davano a questi esercizj accademxci 
Del resto, se vogliamo essere giusti, dobbiamo ri- 
conoscere anche noi clie l'opera di questi uomini 
non fu per nulla inutile : non riuscirono è vero a 
comprendere in tutto la Divina Commedia ; ma riu- 



NoD crediamo inutile citare il Bogueota passo del Bartoli, 
do^a Bona casi ben rioordati gli effetti di queste lezioni: ''M- 
" A. Come piacena &i Verino in uerità questa cosa dell' Acea- 
" demia ? M. C. M, Agnolo immaginatavi, eie quel uecchio ne 
"impazzava per la allegrezza; et quando ci si accorgeaa et 
" uedeaa che g£i hnamini ui si uoltavano spontaneamente, anzi 
- per dir meglio con tanto ardore, che alcuna uolta, o alle suo 
'lezzioni, o, a quella degli altri, eompariuano duemila persone 
*ad ascoltare, lo uedevi tanto lieto, cbe egli non capina in 
'se stesso per la allegrezza; et se per auentum. ei sentina al- 
" ouna uolta 9Ì cam.e spesso accadeua., che ti Principe facesse a 
" questa impresa, sempre qualche noao fauore, si conoaoeua in 
'lui un certo contento, et una certa uora allegrezza, cbe io 
'ardirei di dire, che poco maggiore la goda forse al presente 
"la benedetta anima sua nel conapetto del eommo Dìo; Et 
' astratto tal uolta da. tatti gli altri pensieri, riuolto solo a 
" considerare lo utile ohe di essa Acoademia giudìcana che 
" f asse per douere risultare, gli aentii dire infinite uoUe, che 
"questo era uno eBercizio, mediante il qaale gli buomini della 
" età futura, potrelilion fare in breue grandissimi fratti, et tanto 
" stupendi, che egli stesso non solo (veggendoli come presenti 
"con il pensiero) di già ae ne meravigliaua, m&ooine cosa ina- 
" spettata, et più diuìna che umana gli riueriua: Et teneua per 
" cosa certa che questa inegiirazione Casse stata una delle grazie 
" de' doni di Dio, negli animi de Fiorentini, per giouare a quella 
" Bepubblica et alta giouentù <:he in questa et nelle altre età 
'' future 6 per douere uenire crescendo, et esercitandosi in cos 
" fatte maniere di studij ,,, MagionavierUi Accadtinici, eà. ait,., 
e. 7 r. 

Non mancavano tuttavia gli oppositori airAccademia ; il 
Bartoli li ricorda in questo passo: "Ma o' mi pare bene che 
" male habbino fatto col ro, che sapendo et potendo dare di 
" collo a questa impresa, honorata certo per loro, et per la Patria, 
"non hanno uoluto fare cosa alcuna, anzi la hanno sempre 
" biasimata, et dettone male, et nociuto più tosto che giouato 
"a una cosi lodeuole et honorata impresa „. Ragiunamenti Ae- 
eademiei, ed. oit., e. 8 r. 
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sclroao però a far trionfare sul latiuo la lìngua 
volgare, dimostrando che questa poteva pur essere 
lingua scientifica ; riuscirono insomma a dare al- 
l' Italia una lingua che, già grande nella poesia, 
già grande nella novella, già grande nella storia, 
avrebbe anche dovuto esser grande in tutte le 
scienze. Come adunque si potrà afiermare che queste 
lezioni furono puramente un esercizio retorico, se 
esse sortirono cosi nobile eflfetto ? Piuttosto l'errore 
è di noi moderni, i quali vogliamo a tutti i costi 
che esse siano fatte per illustrare la Divina Coni' 
media, e che la illustrino proprio a modo nostro. 
Per me, con questa breve memoria, mi auguro di 
iver recato qualche giovamento alle nostre lettere, 
'e godo aver fatto opera di giustizia verso M. Co- 
simo Bartoli, il quale, tenuto dai contemporanei 
in grande riputazione, meritava da noi di esser ri- 
messo in quel posto onorifico, che gli prepararono 
il suo grande amore e il suo lungo studio della 
nostra lingu». 

St. Ferrara. 
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latVa tutti ì detti dalli antichi filosofi celebratissi- 
è quello che dice: cognosci te ateaao: Questo era 
scritto nelle porte del tempio di Dulfo, secondo che 
dice Platone nel Carmide. lavenale aiferma questo me- 
desimo esser caduto dal cielo. Talete usava dire, che 
la più ditìcil cosa che fusse era il cogooscere se stesso. 
Dimandato Demonace quando havessi cominciato ad es- 
sere filosofo, rispose, alhora ch'io incominciai a cono- 
scere me stesso. Questo vorrei io, Magnifico Consolo, 
Hoaorandi Magistrati, nobili Accademici, et voi be- 
nigni auditori che noi aeguitaesimo, ma non vorrei 
già, che ci perauadessimo, come a tutte l'hore si è det- 
to, che per eaao haveasimo ad intendere di cognoscer- 
ci, che noi siamo cenere et terra, perchè non mi par 
questo certo il vero senso di tali parole; Ma alzandoci 
più alto con lamento al cielo doviamo pensare che quel- 




' Questa lettura é ricavata da una copia esistente nella Bi- 
blioteca Negroni Ji Novara, la qualo fu estratta dal Codice 
della Biblioteca Nazionale di Firenze, segnato IV, I, fia carta 
189 r. a e. 193 r. 
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li antichi dovesa&ro dire che noi conoscere dovessimo la 
nobiltà nostra, et che siamo simili a Dio per le poteutie 
et virtù dell'anima, la deguità della quale è tanto gran- 
de, che non solamente per il comandamento della sola 
parola di Dio come le altre prime creature delli sei gior- 
ni fu fatto l'homo (io non intendo per questo vocabolo 
huomo il corpo solo, come forse, penserebbe qualch'uno, 
ma questo composto di anima et di corpo), ma per con- 
siglio della Trinità santa, et per opera della divina 
maiestà fa creato come dice Augustino, acciò che per 
l'honore della sua prima ereatione e' conoscessi quan- 
to ai fusse obligato al suo fattore creatore havendo- 
gli nella ereatione, et poi dato tanto privilegio di de- 
gnità; Et acciò che tanto più lo amassi quanto più si 
conoscessi esser fatto da quello più di tutte le altre 
creature maraviglioso; nò solamente per questo, ma 
per haverlo ancora creato alla ammagine et similitu- 
dine sua, il che non fece il sommo fattore di alcnn'aìtra 
creatura, et che noi siamo fatti a similitudine di Dio 
si vede da questo: Primieramente si come Dio è sem- 
pre uno et tutto in ogni luogo, et dà vita ad ogni co- 
sa, et muove et governa il tutto; cosi l'anima nostra 
nel corpo è una, et tutta iu ogni parte di quello, da- 
gli vita, muovelo et governalo, uè è questa nelle mem- 
bra del suo corpo maggiori maggiore, »è minore nelle 
minori, ma è tutta in ogni parte, et è talmente infuna 
nel corpo che ella non è divisa in parte alcuna, se be 
ne il corpo è in membra diviso imperochè in qualun- 
que luogo sia percossa una parte del corpo l'anima tut- 
ta ai duole; Con maraviglioso modo veramente gover- 
nando et dando in un sol modo vita alle membra non 
essendo ella per natura diversa opera niente di meno 
per il corpo diversamente, imperochè ella è quella, 
che per gli occhi vede, ode per le orecchie, odora per 
il naso, gusta per la bocca, et per tutte le membra 
tocca, et toccando dal caldo il freddo discerne, et non 
essendo essa, come ho detto, diversa, opera niente di 
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manco per 5 aenai diversamente. Per la qnal cosa si 
couosce ohe talmente è l'anima nel suo corpo (secon- 
do il modo aao) ai come è Dio, nel mondo ella è di 
dentro, et di fuori, di sotto, et di eopra, ©t finalmente 
per tatto, nò per diminuire di quelle diminuisce; cosi 
l'anima nostra né per diminuire di memlira diminui- 
sce, né cresce per il crescer di quelle. Questa è vera- 
mente la immagine et similitudine che ha di Dio in se 
l'anima nostra; Che diremo ancora che essendo olla di 
una sola natura ha niente di manco in se tre diverse 
potentie come Io intelletto, la volontà, et la memoria; 
né può essere anima perfetta quella, che queste tre po- 
tenzio non abbia, le quali cose, se noi bene considere- 
remo doverremo veramente apiccarci dalle cose terre- 
ne, et con queste eccellentissime doti date all'anima 
nostra dal Sommo Fattore alzarci a volo alle cose alte 
sottili, et celesti; perchè mediante lo intelletto cono- 
sceremo esso Dio, conoscendolo lo ameremo, amandolo 
l'haremo sempre nella memoria, il che quando adiver- 
rà in noi, ne farà essere migliori, et agli altri parere 
miracolosi; Imperò che qual cosa è quella infra que- 
ste nostre cose mortali, che più si avvicini al bene et 
alla perfetione, che la scienza delle cose? 

Il nostro divinissimo Dante nel principio del suo 
convivio con 1' autorità di Aristotile dice, ohe la ultima 
perfutione delT anima nostra è la scientia, ma che quat- 
tro sono li impedimenti che ritraggono gli huomìni 
dallo acquistarla: lo essere impediti del corpo, come 
i sordi i mutoli et simili; lasciare che la malitia superi 
la ragione; la cura familiare o civile; et lo esser nato 
in luogo d'ogni studio remoto. Dunque voi nohilissimi 
gioveni Accademici, che conoscete gli infiniti obbligLi 
che havete col sommo Fattore, et altresì la similitudine 
di quello dentro nell'anime vostre, dove ritirarvi dalle 
basse et vili operationi, et si come l'anima è più nobile 
^^ che il corpo, a più nobili egercitii dovete, conoscendolo, 
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veri cognoacitori del maggiore vostro bene; a voi dico, 
che non havete la parti del corpo iadebitamente disposte 
talché siate sordi, o muti; a voi dico, dentro a' quali 
la malitia non supera la ragione, che ne facci essere 
seguaci de' vitiose eletioni, talché per quelle habbiate 
ad avere ogn'altra coaa a vile ; a voi dico, ohe non 
havete cura familiare o civile, che habbìa a tenere occu- 
pata di voi meritamente la miglior parte ; a voi filial- 
mente dico, che non nella Falterona, o in altri più 
aolitarij luoghi, nati o nutriti sete, ma in questa fioren- 
tissima città insiao a qui di tanti eccelontissimi huomini 
madre, quanti voi stessi sapete; lasciate gli esercitij 
manuali a quelli, che non conoscendo la nobiltà del- 
l'anima loro, hanno posto ogni desiderio iu possedere 
oro et argento, non peruaarlo forse come doverrebbono, 
ma per riporvelo nelle loro arche, acciocché né a loro 
né ad altri possa esaere in aiuto. Non siete nati voi 
in questa città di ogni sorta di beni ripiena? Cresciuti 
in quei tempi che ella è governata et retta da ai ottimo 
Priucipe ? Non solamente d' ogni sorte di virtù amatore, 
ma vero remuneratore di coloro che in quelle ai eserci- 
tano ; seguitate dunque ardentemente la %'irtuoaa impre« 
sa della nostra Accademia. 

Io non so vedere come gli huomini si possìno tirare 
indietro da si lodevole impresa; imperò che essendo 
nati noi in questa città veramente figliola di Roma, 
che per 11 tempi paaaati sempre in tutte le sue attioni 
per quanto ella ha possuto, ha Roma imitato doviamo 
pur anco in questo imitarla, cioè di far pruova di con- 
durra le scientio in questa nostra lingua. 

Nou le harebbono i Komani havute nella loro se 
Marco Tullio Cicerone non havessi cominciato a tras- 
portarle da lingue esterne nella latina, et dopo lui 
tanti altri elevati ingegui, né harebbono ancora (credia- 
temi) i Romani conosciuta l'arte Poetica, se Virgilio, 
Horatio et Terentio, et gli altri si fassino solamente 
contentati di intendere per loro soli Homero, Pindaro 
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et Menandro et li altri non si fussino exercitati in 
condarre nella lingua loro tante et si belle poesie. Non 

Ivi lasciate transportare dallo stile di coloro, i quali se 
bea sanno, non si curono di affaticarsi per insegnare 
ad altri e' quali non aò io come sapessino se i naaestri 
la chi eglino impararono non si t'ossero par loro aft'ati- 

"caii, o veramente fusaero a loro di loro sapere stati 
avari. Imitate il Fattore dell'Universo, il quale essendo 
in se di se stesso contento, volle fure noi altri partecipi 
dell'essere suo. Ingegnatevi che i vostri figliuoli o 
descendenti non habbino volendo arrivare alla perfe- 
tiona delle acientie ad imparare prima una lingua fore- 
stiera che esse scientie. Siate liberali dello gratie datevi 
da Dio, si come esso à stato in darlevi liberale. Ma 
perchè ad acquistare questa perfection e habbiamo biso- 
gno di alcnni mezzi, ai come sono i sensi, infra ì quali 
essendo principaliasimo il vedere, del quale Aristotile 
dice nella Metafisica, che il vedere solo ci mostra più 
differentia di cose, imperò che per quello investighiamo 
et cerchiamo certa esperienza di tutte le cose che sono 
io cielo et in terra. Io intendo hoggi ragionando con 

tvoi sopra un luogo di Dante nel XXXI canto del Purga- 

ftorio dimostrarvi come sia fatto lo occhio, et come si 
facci il vedere; et il luogo dice cosi: 



Mille desiri più che fi&mma aoldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti 
Che pur sopra il Grifon» stavan saldi ; 

Come ia lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggìaTa 
Hor oon nni, hor con altri reggimenti. 



Il Nostro Divino Poeta havendo (guidato da Matelda) 
passato il iiume Letheo, ed essendo stato da lei offerto 
a quattro Ninfe, da quelle è condotto dinanzi alla sua 
Beatrice, dove poiché è giunto dice, che Mille deairi 
pia caldi che fiamma gli strinser gli occhi suoi agli 
occhi di Beatrice, che stavano saldi sopra il Grifone. 
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Io non voglio entrare in aprirvi 1' allegorie del nostro 
Poeta perchè chi quelle vorrà vedere prima nel Com- 
mento di I^rancesco da Batì et dì poi in quello del 
nostro ingegnoso Landino le troverà talmente aperte 
che di mia replica non gli fa meetiero. Quivi vedrà 
il Poeta per Matelda intendere la dottrina et autorità 
sacerdotale ; per le quattro Ninfe le quattro virtù mo- 
rali; per la sua Beatrice la teologia; et per l'uccello 
«grifone la divina et humana eesentia di Yeau Xristo. 
" MiUe^ desiri più che fiamma caldi „ E' parrà forse 
ad alcuni, che impropriamente il nostro poeta babbi 
chiamati i deairi caldi ; a aoiorre questa dubitazione mi 
bisogna cominciare da più alto luogo. Come voi sapete 
in questa nostra lingua desio, desir et desiderio è tat- 
t'uno, et infra g)i autori è stata gran disputa sopra 
lo amore et sopra il desiderio; ma perchè assai diffu- 
samente, et con altra dottrina ohe io al presente ridire 
non saprei già mi ricordo in questo luogo non è gran 
tempo dalla felice memoria del nostro Santissimo Veri- 
no esserne stato parlato, non uè discorrerò altrimenti 
a lungo. Dirò solamente che amboduoi nacquero d'un 
seme in nn parto, ma prima apparse amore che nascessi 
il desiderio, come dice Tallio ; Et e oppinione di Dioni- 
sio, di Agostino e de' nostri Teologi, che il desiderio 
nasca per lo amore con ciò sia che qnelle cose ohe 
noi amiamo generino in noi piacere, questo piacere 
genera un moto nell'anima nostra, il quale moto è 
chiamato desiderio; Adunque non è altro il desire, o 
vogliamo dire desiderio ,ch6 un moto nell'anima nostra; 
Et perchè come dice Aristotile nel libro della respira- 
tione: Tutte le operationi che fa Tanima nostra, ella 
le fa coi caldo; se il desiderio è un moto dell'anima, 
consideratissimamente adunque il nostro Poeta chiamò i 
desideri caldi, non essendo altro i desiri che moti d'ope- 
rationi dell' anima, come ben dimostra il Poeta bavere 
inteso altra volta, quando nel XVIII del Purgatorio 
disse: Così Vanimo preso entra in desire ch'i 
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spirituale et dichiarandosi da se stesso, che deaire uon 
è altro che moto. Habbìamo iusino a qui veduto come 
i deairi son caldi, restaci a vedere la cagione perchè 
il Poeta dica^ clie e' son jiiù caldi che la fiamma. Dice 
Aristotile, che questo fuoco che noi habbìamo quaggiù, 
non è faooo ma è atta aopra abboudatia di calore, come il 
ghiaccio è una sopra abboadatia di freddo nella acqua, 
et ciò li advieae per esser in materia contraria alla 
&aa natura; onde volendo ec;li vincere la resistenzia 
che gli fa easa materia, viepiù a' incende, et cosi i|aeetu 
calidità grande viene a essere per accidente, et non per 
natura, si com'è il calor del cuore, il quale è naturale ; 
et però Dante volendo mostrare che il calore naturale 
è maggiore che lo accidentale dice, che i desiri suoi 
erano piti caldi che fiamma. 



Strinsermi gli ocohi agli occhi relaeeati. 






Essendo gli occhi instramenti del corpo noatro tan- 
to nobili che il Divino Platone dice, che per il vede- 
re et per l'udir si acquista la sapienza. Aristotile nel 
primo della Metafisica dice, che il vedere et lo udire 
sono i sensi delia disciplina. Lattanzio Firmiano gli 
chiama finestre della mente. Il nostro Divinissinio 
Dante nel suo Convivio, gli chiama balconi dell'ani- 
ma, però non vi sdegnate o nobilissimi spiriti se di si 
nobili instrnmenti oggi con voi alquanto ragionare in- 
tendo; et se in ragionare d'essi voi forse aeiitissi qual- 
che nome non cosi ricevuto dall'uso comune nella no- 
stra lingua non vi maravigliate; io pur mi sforzerò di 
usarne pochi, et usare quelli solamente, che in questa 
nostra lingua parlando i nostri Medici, et Fisici, et 
Oerusici continuamente usano. 

Lo occhio ò composto di diversi corpi, come nervi, 
tuniche, tele et humori; il nascere et il crescere di 
esso viene dalla parte dinanzi del cervello. Il cervel- 
lo dinanzi, come voi sapete, ai divide in due parti, cioè 
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in la parte destra, et in la parte einiatra; da queste 
due parti del cervello dinanzi, naBcoao due nervi, che 
i (jrreci chiamano ottici, che altro ld lingua nostra non 
vuol dire che nervi visivi, questi son voti, et hanno 
più d'una acorza, o vogliamo dire spoglia, come di sot- 
to intenderete. Questi nervi partendosi dalle due par- 
ti dette del cervello, pervengono dirimpetto al mezzo 
del cervello dinanzi, et quivi congiunti insieme diveu- 
tono uà nervo solo visivo et vdto; questo di nuovo si 
divide, et diventono duoi nervi visivi, et v5ti, uguali 
et simili, et vengon fuora delli duoi ossi concavi del- 
la faccia nostra, dove uscendo si aprono a guisa di 
tromba, et formano gli ocelli. 

Immaginatevi che le mi© due mani sieno le due par- 
ti dinanzi del cervello, et otte queste due dita sieno 
i nervi che da esse parti del cervello si partono, et 
dove si congiuiigono sopraponendosi insieme aia la 
congiuntione che fauno detti nervi quando diventano 
un nervo solo visivo, et vótoj di poi dividendosi et 
distendendosi come fanno le mie dita iusino alle ugnia 
pervengono sino fuora in questi ossi concavi della fac- 
cia nostra, dove allargandosi come ho detto a guisa di 
tromba formano gli occhi. Tengooo alcuni ohe li occhi 
siano composti di quattro tuniche, et di tre humori', 
alcuni altri di eette tuniche et di quattro humori; ma 
donde questa discordanza proceda chiaramente si di- 
mostrerrà, di sotto: diremo prima delle tuniche, le qua- 
li realmente non sono se non quattro. 

La prima adunque incominciandoci noi dinanzi da 
quello che prima ci si dimostra è una grossezza bian- 
ca da' Medici chiamata congiuntiva, cosi detta quasi 
ch'ella sia quella che congiunga l'occhio al capo: que- 
sta hall principio et nascer suo dalla cotenna del te- 
schio, et da uua pellicina che cuopre l'ossa della fac- 
cia dal lato di dentro; nasce non di mono immediate 
da quella pellicina di dentro delle palpebre, et in qual- 
che modo ancora dalla pelle che è attaccata alle ossa 
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oncavi della faccia nostra dentro alle quali ata l'oc- 
chio, questa sola realmente ò una tunica, come dica 
il Berengario. 

Non cuopre questa tunica tutto l'oncliio, mala do- 
ve ella finisce nel mezzo dello occhio è la seconda tu- 
nica, la quale perchè è transparente come un corno 
assottigliato delle lanterne è cliiamata Curneti, questa 
è composta di quattro veli sottilissimi così fatta dalla 
natura, acciocché ella sia forte, et possa resistere alle 
offese, ohe di fuora le vengono dall'aria; et acciò ohe 
se rune si scortecciassi li altri vi rimanghino come 
dice Avicenna; è niente dimauco molto trasparente et 
Incìda, acciocché per essa posaioo passare le spetie, 
et lo occhio possa vedere. 

La terza tunica è quella che si chiama uvea la 
quale è forata come un granello di uva quando è dal 
suo picciuolo spiccato, et il foro suo è quello che noi 
chiamiamo la pupilla, il color della quale pare spesso 
nero o azzuriccio. 

La quarta tunica si chiama Aranea imperò che ella 
è sottilissima come una tela del regnatelo, questa non- 
dimeno è densa et trasparente piò che un diamante. 

Queste sono le quattro tuniche realmente, cioè, 
congiuntiva, oornea, uvea et aranea, delle qquli le tre 
manifestamente si veggono, ma la aranea per esser 
sottilissima difficilmente ai discerné. 

Quelli che hanno detto che le tuniche delli occhi 
sono nette, hanno prose queste tre ultime, cioè la cor- 
nea, la uvea et Tarauea, et le hanno divise dicendo che 
la cornea dalla parte di dietro che alla veduta nostra non 
apparisce, non è trasparente come la parte dinanzi, ma 
è scnra. et dura, et per questo l'hanno chiamnta un'al- 
tra tunica detta dai nostri greci Seliros, hoggi da' no- 
stri Medici in questa lingua parlando detta Serillotica 
«t così ne fanno due, ma perchè invero amendue hanno 
il principio et il nascere loro da quella scoglia delli 
nervi visivi, che viene dalla dura madre non è real- 
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mente se non nna, Ricordatevi ch'io vi dissi, che i 
nervi visivi che ai partivan dal cervello havevano piìj 
di una scoglia, delle quali scoglie questa che dalla 
dura madre ai parte, è una che forma la Cornea. 

Dividono aitresl la uvea, come lacornea et la parte di 
dietro chiamano secondina perchè da questa secondina 
viene il nutrimento all'occhio, si come dalla seconda vie- 
ne il nutrimento alla creatura nel ventre della donna; et 
cosi ne fanno due, ma perchè il principio et nascer suo 
viene da quella scorza delli nervi visivi che nasce dalla 
pia madre, ella realmente non è se non una. 

la questo medesimo modo ancora dividono la Ara- 
nea, et la parte di dietro chiamano retina, queste amen- 
due vengono et sono formate dalla scorza principale 
del nervo visivo però non sono se non una. 

Beataci a dire delli umori : Coloro che dividono la 
uvea chiamando uvea la parte dinanzi, et secondina la 
parte di dietro, dicooo che infra la secondina et l'uvea 
è lo umore albugineo, il quale passa per il diritto della 
pupilla inaino alla Cornea, et per essere vicino alla 
Cornea, questo umore pili lucido et più chiaro che in 
altro luogo : dividono ancora questo humore Albugineo 
et la parte dinanzi, chiamono Ethereo, et la parte di 
dietro Albugineo, il quale invero non è se non uno, 
perchè gli humori delli occhi non sono sa non tre. 

Li altri duoi umori sono nella Aranea, et perchè 
l'uno è inanzi all'altro, coloro ohe hanno diviso la Ara- 
nea chiamando Aranea la parte dinanzi, et retina la 
parte di dietro, dicono che in la retina è 1' umore vi- 
treo che si assomiglia ni vetro minuzzato o strutto, et 
che nell'aranea è 1' humore Cristallino il quale è più 
doro che il vitreo, et più riluce che un diamante. 

Questi duoi umori vengono come dicono gli Autori 
dal nervo principale visivo r onde Aiace dice, ohe 
dalle parti dinanzi del cervello per questi nervi è 
mandata la virtù visiva insino a questo umore cri- 
ataltino, che egli chiama spera glaciale, et quindi si 



veile : et qneate §ono le tele et gli hnmori de' quali 
è compoBto l'occhio nostro: Restaci ora a parlare coni'ei 
vegga. In qual modo si facci il vedere, è stata gran 
disputa in fra i Filosofi, dei quali alcuni dicono che 
3i come il sole è il cuore del mondo, et con il huo gi- 
rare manda il lame, et per il lume le virtù sue alle 
cose inferiori, cosi il cuore dentro il nostro corpo con 
suo moto quasi eterno agitando il sangue ch'egli ha 
intorno a se manda per quello spinti per tutto il corpo 
et per quelli scintille di lumi in ciascun membro par- 
ticolarmente, et più che in alcuna altra parte nelli oc- 
■ chi, come iu parte più di tutte l'altre rilevate, mas- 
simamente essendo lo spirito atto a salire, come quello 
che è di natura leggierissimo, et il lume suo dipoi per 
li occhi come quelli cLr sono traDspar^inti, et più di 
tatte le altre parti del corpo splendidissimi più am- 

» piamente esce fuora. 
Che nel cervello et negli occhi sia alcuna lume an- 
corché poco, molti animali ohe veggono in la notte ne 
possono far fede, a' quali ne' luoghi oscuri li occhi 
scintillano, et nel voltare delli occhi si vede talvolta 
un certo cerchio dentro a quelli che manifestamente 

■ ha qualche luce. Plinio afferma che Tiberio Cesare lia- 
veva gli occhi di tal natura che in la notte destando- 
si per alquanto spatio di tempo vedeva ogni cosa non. 
altrimenti ohe se fusse stato a luce chiara: questo me- 
desimo afferma il dotto Celio essere alcuna volta auco- 
ra a lui accaduto. Leggesi ancora che Cesare Augusto 
haveva gli occhi di tanto splendore che chi da lui fisa- 
mente era guardato ne rimaneva abbagliato, come qua- 
si dal troppo splendore. Platone nel Timeo volendo 
dire le ragioni dal vedere disse, che Dio volle fare par- 
tecipi gli occhi nostri del fuoco non di quello che ab- 
bruccia, ma di quello che nuovamente illuminando ar- 
reca il giorno ai mortali, et che nel giorno si vedeva 
perchè dalli occhi uscivano certi raggi, che tutti uniti 
con i raggi del lume del giorno dove le punte de' rag- 
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gi dolli occhi ginogevBno nelle cose viaibili co' i raggi 
del giorno quasi come se un corpo solo fossero, et quin- 
di cavassero il vedere. Aristotile non vuole a patto al- 
cuno clie il vedere si canai dai raggi, che esohino dalli 
occhi, né che gli occhi, habbino in se fuoco alcuno: et 
dice che, se li occhi havessino in loro fuoco, et me- 
diante i raggi che escono da loro vedessero quando 
questi raggi arrivassero nell'acqua si apegnerebbono, 
et guardando nel ghiaccio ai spegnerebbe la veduta 
affatto, imperò che i corpi, che partecipano di fuoco, 
patiscono di cosi fatti corpi humidi. Et soggiunse che 
crede ohe i Platonici s'ingannassei'o a dire che nelli 
occhi fuasi fuoco da questo, cioè, ch'ei non conosces- 
sero bene ]a ragione perchè aprendosi, o serrandosi, o 
vero stropicciandosi spesso et presto gli occhi, e' paia 
quasi che e' ne esca un certo ohe di fuoco; il che egli 
dice accadere non perchè in loro sia fuoco, ma che per 
quel veloce movimento qnal è, una cosa sola diventa 
in un certo modo doppia; soggiungendo che la parte 
nera dell' occhio ha un certo splendore si come hanuo 
tutti i corpi che sou grandemente puliti e che la pu- 
pilla è un solo obbietto, la quale vede et riluce ma in 
quanto ella riluce ella manda fuori splendore, in quan- 
to ella vede ella conosce quello splendore come se di 
fuora ae li a[ipresonta38e, perchè quando lo occhio ve- 
locemente ai muove, la parte nera d'esso si transferi- 
sce al laogo di fuora nel quale la pupilla aveva man- 
dato prima lo splendore, et inanzi ch'esso splendore 
al tutto manchi ella lo riceve come di fuora apportato, 
il ohe non accade quando l'occhio si muove più tardo 
perchè lo splendore prima si perde, che la pupilla ar- 
rivi là dove ella cognoscere lo possa, et questo no' luo- 
ghi oscuri più che altrove interviene, perché la abbon- 
datia del maggiore lume in certo modo ai inghiottisce 
il poco lume de' corpi puliti come è quello delli ooohi, 
•et lo fa diventar vano; Et è per opinione che non per 
raggi che si partono dalli occhi, ma per i reggi si 



facci il vedere. Io 
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ba- 



[partouo dalle specie 

I a dare sententia infra si grandi Filosofi non 
liavendo io, ai come voi aaiiete, mai insino a qui fatto 

■ non pur professione di filosofia, ma non ealutaudola 
(come ai dice) dalla soglia, ma desideroso d'intendere 
il vero come par si facessi ii vedere ho trovato appresso 
gli approvati Autori, che Aristotile contende più contro 
alle parole di Platone, che contro allaisteasa sententia. 
Imperocché quando Platone nel Timeo disse, che gli 
occhi erano partecipi di fuoco chiaramente disse, che 
non intendeva di quello che abbrucia talché si havessi 
a spegnere nell' acqua, o nel ghiaccio, ma di quello che 
snavemente illuminando arreca il giorno a' mortali, il 
quale non patisce né di freddo né di hamido. Ho trovato 
ancora, che il vedere si fa non solamente por i raggi 
che si partono dalli occhi, né solamente per i raggi, che 
si partono dalle specie, ma per tutti a duoi, cioè, che in 
^_ un medesimo instante che si dirizono gli occhi nostri a 
^■guardare, verbìgratia, in quel muro in quel medesimo 
instante ancora ai partono corti raggi luminosi da quel 
muro, et vengono nelli occhi nostri (imperò che tutte 
la cose colorate hanno in se qualche lume) et nel ri- 
scontrarsi questi raggi insieme f;i uno una certa conve- 
niente armonia di proportiono onde si cauHa il vedere, 
talché non pare in verità che infra Platone et Aristo- 
_tile sia disparere alunuo circa io. siistanzia, ma circa 
le parole solamente, come più cliiaramente può vedere 
'et con molte ragioni (eh' io al preseste jiretarmetto per 
non esser troppo lungo) chi leggerà il Leonico quando 
cementa il libro del senso et delle cose sensibili di 
Aristotile: ma bello è bora considerare donde nasca, 
che più dalli occhi, ohe da alcuna altra parte del cor- 
po siano presi gli innamorati, et più delli occhi che di 
altro parlino come havete bora nel nostro poeta il qua- 
le subito che egli fu alla presentia di Beatrice disse; 

Mille desiri più che fiaratua caldi 
Striasermi gli occhi agli occhi rilucenti. 
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parlando degli occhi prima che di alcuna altra parte 
del corpo questo per tre cagioni interviene: o egli in- 
tervione perchè gli huomini son presi dalle lusinghe 
et dalle careze, et nessuna parte del corpo tanto le di- 
mostra quanto li occhi, i quali con varij sguardi hor di 
modestia, di clementia et di mieerìoordia, hor di odio, di 
amore, di maninconia, et di allegrezza danno manifeeti 
inditii delle lutarne nascose aifetìoni delli animi nostri, 
né è maraviglia se ardenti riaguardati sono bastanti 
hor in uno modo, hor in un altro a legare, gli animi 
di chi gli guarda. 

egli iutervieue perchè e' ai dice che gli occhi aon 
quasi la s&ilia dell'aniiua, nò conoscendosi da alcuna 
altra parte dell' hnomo pii!i epressi segni delle interne 
affetioni che da essi, è conveniente che lo amore (come 
quello, che invero non è altro che una alFetione del- 
l' aaima) nell'anima si facci, et quelli che desiderano 
l'anima cercano la sede delT anima che sono li occhi, 
et di qui accade che gli innamorati più delli occhi che 
di niuna altra parte del corpo, delle loro amate si do 
gliuo, ai come tante volte, et in tanti luoghi si vede 
nel nostro Petrarca, et in asso Dante ancora: dolgonsi 
certo gli amanti più che d'altra parte sempre delli 
occhi, et desiderano toccare quelli, et toccandoli han- 
no grandissima dilettatione, come che quasi tocchino 
essa anima. i 

veramente egli interviene perchè molto pia ch'u- ^M 
na gran bellezza d'una ornata donna, una certa mo- ^^ 
deatia di buona creanza et una convenevole vergogna 
che sparsa quasi per le guance come vermiglia rosa 
risplende; più ohe altrove nelli occhi ai vede, come 
dice Aristotile, la qual tira a quelle parti più ohe alle 
altre gli animi delli amanti, né questo altro che una 
certa potentia, che ha in se la anima la quale vera- 
mente noi più amiamo ohe il corpo delle medesime in- 
uaraorate; dei che ne è manifesto segno, che subito 
che uno vede morta la sua donna, non ama più quel 
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corpo come quando era vivo, ma si duole di non vede- 
re in qael corpo quell' anima, che gli clava vita et moto. 
Queste sono le cagioni perchè più per li occhi che 
per altra parte del corpo son presi gli innamorati, et 
perchè più delli occhi che di altro parlano si come 
interveniva ancora al nostro Poeta, che subito che e' 
fu condotto innanzi a Beatrice, prima delli occhi, che 
di altro incominciò a parlare, dicendo che mille desi- 
ri caldi più che fiamma gli itrinser gli occhi alli oc- 
ohi di Beatrice. 



Che par sovra il Grifone stavan saldi. 



Soggiugne il nostro Poeta parlando delH occhi di 
Beatrice, i quali dice che stavan saldi sopra il GrifO' 
ne: Se voi ben vi ricordate poco fa vi diasi che il no- 
stro Poeta con senso allegorico parlando di Beatrice, 
intende per essa la Teologia, et per il Grifone la di- 
vina et humana essentia di Christo; volendo dimostra- 
re adunque che la Teologia oltre a molte altre cose che 
ella considera, più che altro considera la humana et 
divina essentia di Christo, disse che Beatrice teneva 
gli occhi saldi sopra il Grifone, cioè che la Teologia 
onsidera la divina et hnmana eRsentia di Christo. 



Come in lo apeochio il Sol non altrimenti. 



I 

^H La intentione mia era di ragionare, con voi anco- 
ra sopra questo altro terzetto del nostro poeta, dove 
accadeva dire de' modi delle vedute, et delle conaide- 
rationi delli specchi, che certo havria tal ragionamen- 
to datovi più dilettatione che quello chio inaino ad 
hora ho con voi havuto, ma perchè l'ora è tarda, et io 
che sono stato più lungo ohe non pensai per esser la 
cosa di che ho parlato in sé molto difficile, né più in 
questa liugua statone parlato non vorrei ancora questa 
prima volta fastidirne le orecchie vostre, riserberò 
adunque tal ragionamento a più commodo tempo. 
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Restami solo a ringraziare le liumanità vostre del- 
la grata et corteee andientia prestatane, et a pregarvi 
che ee io non liaveggi con quel candido stile, et di co- 
se come alle buone i^ualità vostre sì convenivano par- 
lato, non giudicate da i meriti vostri, mn. dalla possi- 
bilità mìa; il quale certo vi lio dato quello che dime 
ho poBSuto, ot ve lo lio dato talmente, che più volentieri 
dare non ve lo potrei; ma ho speranza se la nostra 
Accademia seguiti con quella felicità, ch'ella dal suo 
principio insino a qui ha fatto, potere da voi altri Yer- 
tuosissimi Accademici talmente imparare, ch'altra vol- 
ta quando la sorte in questo luogo mi spinga potrò 
oou più satisfatione di tutti voi eoo voi ragionare. 



LETTUKA SECONDA 



Io non vengo mai io questa nostra Accademia Mfi» 
gaifico signor Conaolo, honorandi Magistrati, et voi be- 
nigai uditori, che ancor che io sia da gravissime cure 
oltre a modo molestato, non mi rallegri grandisaima- 
mente, considerando 1* honore et la utilità che di que- 
sto nostro lodevole eaercizio resulta, non solo a chi ei 
esercita iu eaaa Accademia, ma et a!li ascoltanti et a 
coloro che nelle altre città dimorano, che hanno co- 
comodità di leggere questi nostri esercizi, et quello 
che resultare ne debhe ancora a quelli che dopo noi 
nasceranno, che potranno pascere li animi loro delle 
fatiche nostre, rimanendo esse alla memoria eterna 
delle lettere. Ma quando a ma tocca poi di salire in 
questo luogo, considerando di bavere a parlare nel co- 
spetto di tanti et cosi elevati ingegni, quanti vi ri- 
ritrovate la maggior parte, anzi tutti, voi che qui pre- 
senti siete, sbigottito et pauroso tutto tremo, Aggiu- 
gnesi a questo il oonoacermi esser oltramodo debile, po- 
vero di ingegno et al tutto inesperto di scienza, et la con- 
siderazione della snfficienza di coloro che innanzi a me 




lauto bonoratamente in que^^to laogo sono saliti, et 
quelli ancora che salire ci debbono ; le quali cose mi 
fanno cadere in tanta confaaione di mente, che lo ar- 
dire al tutto mi manca. Et mi saria possuto forse più 
volte cadere nello animo il pensiero di ritruriui dalla 
impresa, se io uou liaveasi sempre inaino da' primi 
anni miei giudicato lo esser megHo a ciascuno che 
vive, facendo quel chi) ei na, operare, che, standosi in 
ozio, non operar cosa alcuna. Oltre di questo mi ha 
porto ardire al salir già la seconda volta, per li ordini 
della nostra Accademia, in questo luogo la benignità 
di qaei nostri tempi; ne' quali habbianio horamai tanta 
gran copia di buoni espositori sopra gli oecuri scritti 
pegli antichi, che hoggi si può fare molto più frutto 
in pochi mesi, che non si poeseva fare poco adietro 
pur in assai anni. Infra' quali espositori certo gran- 
dissimo obligo doviamo bavere al Fabro et al Leo- 
ntco; i quali ci hanno aperti et manifestati gli oscuri 
et secreti scritli di Aristotele tanto largamente, che 
poco pili ai può desiderare. Allo Armonico et ad Au- 
gu:^tino Steuco ancora siamo certo non poco obligat^H 
poi che per le fatiche loro veggiamo a un tempo tutte 
le diverse openioni ot sentenze delli anticlii Autori 
(ancor clie varij di lingue) sopra a tutte le cose. Ma 
che più ? Noi veggiamo horamai in questa nostra lin- 
gua quel che della astrologia et della filosofìa faccia il 
E,. M. Alessandro Piccolomini, et quanto dottamonte et 
epertaraente ne scriva; quel che della teologia il Fla- 
minio, haomo certo a' nostri tempi di rara letteratura; 
i quali con tutti gli altri aopra detti aon tanto fedeli 
aperti et chiari ne' loro scritti, che noi possiiamo ho- 
ramai et fidarci di loro et intendere et possedere le 
sentenze delli antichi scrittori ancor che Caldei, Egizi 
Greci siano stati, et ualercens a nostri bisogni, senza 
perder tempo di imparar altrimenti le lingue di quelli. 
Ma havendo io presa occasione di parlarvi Hopra 
certe parole del nostro Dante nel 24 canto del Fa 
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usò, iiuiCau.la quelli che della mia pror<:)a8Ìoii6 hanno 
aalarto in questo luogo, non uoglio distendermi adesso 
nella lode de' nostri tempi eaaendo le cose, di che par^ 
lar intendo nou solamente importanti ma importan- 
tissime, sì come è il parlar di Dio et della fede, per- 
chè non sarà veramente poco, »e havrò tanto tempo che 
io possa finir di dirvi ciò che nell'animo mi aon pro- 
posto. Et però me ne vengo al testo, che dice cosi: 

Fede è sustanza di cose sperate 
£t argomeoto dalle nua parventi; 
Et questa pare a mu sua quìdditate, 

Trovavaai il nostro poeta, guidato da Beatrice, in- 
nanzi allo Apostolo Pietro, et dimandato da lui; che cosa 
è fede? risponde con le parole stesse di Paulo Apostolo, 
che la fede è aoatan^a di cose sperate, et argomento di 
quelle che non appariscono. Io potrei sopra ijneato luo- 
go addurre intinite dispute, ohe fanno gli scolastici 
sopra la fede ; ma perchè il divino Tomaso nelle sue 
seconde questioni del secondo libro ne parla larghissi- 
mamente, io nou intendo di recitarle altrimenti, pos- 
seudo chiunque vuole in quel luogo uederle. Potrei 
ancora parlarvi a lungo sopra la sustanza, et dire che 
ella ò corporea et incorporea, et in quante partì 
si divida r una et l'altra di esse sostanze; ina 
per non esser più lango che ai ricerchili hiaogno, 
ne dirò solamente quel tanto che ad espor questo 
testo mi parrà di bisogno. Et però vengo alla di- 
finizione, che le è data da Aristotile. La sustanza 
dice egli, S qìtella cosa che sta da per sé. Se la Bastanza 
è quella cosa che sta da per si, la fede, che non sta da 
per sé, anzi ha bisogno di appoggiarsi ad altri, non 
sarà eustanza; ma appoggiandosi ad altri, sarà più to- 
sto accidente, essendo lo accidente quella cosa che non 
può atar da per sé, ma ha sempre bisogno di altri in 
che ai appoggi. Come dunque dice il Poeta ; la fede 
è sustanza? Risponderemo, et diremo che il nostro 




Ijoeta in questo luogo, seguendo la dottrina di Paulo 
Apostolo, non parla della sustanza reale, come fa il fi- 
losofo, (che sa bene clie la fede realmente non è au- 
stanxa); ma parlando metaforicamente di lei, reapetto a 
quelle cose che in lei quasi a guisa di accidenti si appog- 
giano si come fa la speranza, la chiama sustanza, cono- 
scendo molto bene che la real sostanza, iu che la fede si 
appoggia, è 1' huomo, et che ella è uno accidente del- 
l' huoBio. Et perchè noi mortali non habbiamo quag- 
giù coguizJone sensibile dello esser delle cose celeati, ma 
solamente le crediamo, il crederle tanto fermamente come 
se proprio elle ftissino in essenza quaggiù, come le 
cose che co' sensi apprendiamo, è cagione che si fondi 
sopra questa credenza la speranza. La onda conside- 
rando il Poeta la fede come cosa in se stessa, et ueg- 
gendo che la speranza a guisa quasi d'accidente s'ap- 
uoggia in lei dice che ella prende intenzione di su- 
stanza conciosia che la speranza non potrà certo stare 
da sé, non hauendo dona reggerai; si come il poeta 
nostro, rispondendo allo Apostolo che lo dimandaua 
a'ei sapeua per qual cagione Paulo la havesae ripos 
tra le sustanze, lo dichiara con questi versi: 

Et io appresso : le profonde cose, 

Che mi; largiscali qui la lor paruenza, 
Agli occhi di là giù aon ai nascose, 

Ohe l'esser loro vi ó ìb sola oredenza, 
Sovra la qaal si fonda TaLta apene: 
Kc però di sustanza prende intensa. 

Le profanai cose, dice il Poeta, ch'io qui in cielo ueg- 
gio sono 8Ì nascose laggiù agli occhi degli huomini, che 
e' non possono saperne altro se non quel ch'essi cre- 
dono, et aopra questo credere si fonda la speranza; 
onde in crederò et la fede loro prende intenzione dì 
sustanza. Et poco di sotto, soggiungendo, il Poeta dice; 

Et da questa oredoaza ci conviene, 
Sillogizsar senza haoer altra vista; 
Perù latenza d'argomento tiene, 
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Il Poeta accortamente, uolendo dichiarare per che 
conto la fede ancora babbi intenzione di argomeuto, 
dice che dalla credenza, che gli huomini hanno delle 
cose celesti senza uederle altrimenti, son forzati a sil- 
logizzar, cioè 9on forzati, discorrendo, a conchiudere. 
Questo verbo tillogizzare usa Dante in \n\i luoghi, si 
come nel X canto del Paradiito^ quando parlando di 
Sigieri celebratissimo Dialettico, disse: 



SiUogizio inuidioai aeri. 
Et nello XI disse: 

Quanto aon defettivi i sillogismi, 
et in <|ue3to canto medesimo: 
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È Billogismo che la tn' ha oonohÌQso; 

talmente che noi possiamo horamai con la autorità di 
Dante dire ohe Silloffiaino e Sillogizzare eia nostro 
parlare, ancor che la noce in se sia greca, et si 
come la tolsono per loro già i latini, cosi si uede 
che la ha tolta per nostra Dante. Né altro insomma 
uol dire Siliogizzaref ohe disoorrendo conchiudere; dal 
quale conchiudere si caua la ragione che ci rende cer- 
tezza delle cose dubbie. Però ben disse il Poeta, che 
la fede prende intenzione d'argomento. Né altro è ar- 
gomento, secondo Aristotele, che quella ragione che ci 
rende certezza di alcuna cosa dubbia ; la quale ragione 
nasce per la conclusione che del discorrere ei caaa. 

Poiché noi abbiamo veduto in che modo, secondo la 
intenzione del Poeta, la fede è sustanza di cose sperate 
et argomento di non apparenti, ci resta a vedere quel 
che in. quello ultimo verso volessi dire, dicendo: 



Et questa pars a me sua quidditate. 
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Quiddiias, uouid voi sapete, è una voce latina, che 
tanto vuol dire, quanto essenza di alcuna cosa. Dicendo 
adunque il Poeta, ciie le parole ch'egli di eopra haveva 
dette li pareva che fuasino la quiddith della fede, altro 
non volse dire se non che quelle li parevano che fusaino 
la ensettza della fede. 

Dopo queato lo Apostolo dimanda Dante, a» egli 
ha questa fede, et onde ella gli veune, et perchè egli 
la creda, et chi lo aBsicura di essa. Alle quali cose 
rispondendo Dante, ò nel suo testo tanto aperto et 
manifesto, che non ha bisogno di alcuna esposizione. 

Però verremo all'ultitua dimanda ohe li fa lo Apo- 
stolo, che lo ricerca ch'ei dioa qu9Ì che ei crede. Laonde 
Dante risponde cosi: 

..... io oreJo in uno Dio 
Sulo et eterno, che tutto ii Ciel muove, 
Njn moto, eoa amora et con disio. 

Risponde il Poeta, die «irsde iu uuo Dio soìt* et eterno, 
che uiuove tutto il cielo, senza esser agli mosso da altri. 
Non bastava al Poeta credere in uno Dio solo et eterno; 
che non ne sarebbe restato satisfatto lo Apostolo, essen- 
do stato creduta uno Dio sempre in tutti i secoli da tutte 
le nazioni del mondo. Laonde poco di sotto, rispondendo 
a questa otibieziune che lo Apostolo gli havrebbe pos- 
suta fare, soggiugne che crede nella unica et simplicia- 
sima triuitade, secondo che lo Evangelio et la sacra 
scrittura gli insegna et dimostra in questi diversi luo- 
ghi che nel testo sono allegati. 

Fatto questo breve discorso del tutto, ritorno ora 
a quello che io vo' dirvi et prima; che tutti gli uomini, 
dal principio del m^ondo inaino a hoggi habbino sempre 
creduto uno Dio, è manifesto ; eccetto però che quelli 
che son caduti in quella specie di pazzia, della quale 
disse David Proi'eta: dixit i7isipiens in corde suo : non 
est Deus. Né solamente questo, ma che quella infì- 
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nita et eterna bontà di Dio si sia sempre a tutto il 
mondo in tatti i aecoli manifesta in tre persone, cioè 
nel Padre uel Figliuolo o nello Spirito Santo, se voi 
mi starete a udire con attenzione, epero io di dimostrarvi 
larghissi marnante. 

lamblico, Porfirio et Proclo dicono clie quelli, cho 
non confessano uno Dio, sono da essere posti nel primo 
genere degli impii. Lasceremo adunque questi tali da 
parte, et confesseremo uno Dio; dalla qnale opinione 
non si disooeta alcuno, ohe sia veramente filosofo, né 
finalmente alcuno mortale, eccetto quelli però che poco 
dì aopra disse il profeta, Imperochè non veggiamo noi 
che tatte le cosa create, la proprietà delle quali è il 
dependera da altri, ci dimostrano ch'egli è alcuno, da 
cui elle hanno la loro dependenzM, il quale non depende 
da persona ? in modo ch'e' si oonchiude, come dice Ari- 
stotile nella Fisica, che tutte le cose che si muovono 
son mosse da uno che non è mosso da persona, come 
ben dice il Poeta ohe crede in uno Dio, che muove 
tutto il Cielo, senza essere egli mosso da persona; et 
ò solamente perfetto colai il quale non ha bisogno di 
cosa alcuna, ai come è Dio, che movendo ogni cosa non 
ha bi,«ogno di potenza che lo muova. Ecco adunque che 
insino a' tempi di Aristotile confesBavano un Dio im- 
mobile, et che movea ogni cosa. 

Platone ancora ne' suoi libri Delle leggi dice, ohe 
la terra, il sole, le stelle et esso universo, et la orna' 
tÌBsima varietà del tempo, distinta in anni et mesi, ci 
dimostrano lo esser di Dio. Marco Tullio, di qualcosa, 
dice, possiam noi esser piti chiari o certi, se noi alze- 
remo gli occhi al cielo et contempleremo le cose cele- 
sti, che dello essere di alcuna deità che col prestante 
acume della mente sua regga lo universo? qnale à 
quella gente, quale è quella sorte di huomìni, an.cor 
ihe senza dottrina, ohe non babbi una corta partecipa- 
zione dello essere di Dio? Vedete adunque, quanta te- 
stimonianEa oi rondino del credersi uno Dio, inaino 



ne' tempi loro, et Aristotile, et Platone et Tullio. Ma 
venghiamo un poco a una più alta conaiderazione de' 
pili anticlii abitatori dì questo mondo. Egli è cosa ra- 
gionevole, cbe nella creazione del mondo i nostri pri- 
mi parenti linvesaino grandissima, anzi quaai intera, 
sc^ienza o cognizione di tutte le cose; la quale dif- 
fondendosi poi in infiniti popoli uarii di lingue, par ve- 
riaimìle che iu essi deacendenti ella andasse sempre 
diinlniiendo sottosopra non solo alla varietà, delle lìn- 
gue, ma talvolta spenta quasi che affatto nelle memo- 
rie delli huominì. Rimanendo solamente scritta ne^ 
libri è stata, dico, in preda et suggetta a una inEaita 
moltitudine di casi human i, come a fuochi, a guerre, 
a disfazìone di regni et di città, a innndazione di 
acque, a terremoti e a simili accidenti. Laonde è di 
necessità, ch'ella sia molto deprauata da quella prima 
et uera sopra allegata cognizione o scienza. Infra que- 
sta universale cognizione di tutte le cose, la scienza 
della teologia è stata quella che grandissimamente ha 
patito, si perii sopradetti accidenti; si perchè il suo mag- 
gior ministerio è il trattare delle cose diuine et dì essa 
uerità; cose tante remote dii noi; si ancora perchè in 
ogni età non è stata concessa la speculazione et la 
grazia del conoscere la verità; et tanto più quanto che 
noi sappiamo che essa uerità si manifesta a pochissimi, 
come non accettata dalla moltitudine, anzi da quella 
sprezzata. E douiamo che la scienza o cogaizione che 
noi habbiamo ne' nostri tempi, aia a noi pervenuta 
quasi come eredità, trasportataci da' nostri primi paren- 
ti, et che tutto quello che hanno scritto o detto i no- 
stri passati delle cose grandi et celesti, l'habbino scrit- 
te dette, come haaute di mano in mano da' loro an- 
tecessori; talché se elle si andassino ricercando di età 
in età, si uerrebbe salendo allora in insìno a' detti de' 
nostri primi parenti, creati da Dio nella creazione del- 
lo uniuerso, Il che confessa Aristotile, dicendo poche 
reliquie della uerità sono quasi come lacere membra, 



M 



I 



71 



a uno ardentiaaimo corpo a noi peniennte. Verremo 
adunque considerando di età in età; e cominceremo 
dai Caldei, et uedremo che opinione egli havessino di 
Dio. 

I Caldei si erede che fuaaino i primi abitatori del 
mondo, et ch'egli abitassero uerao la parte orientale, 
et che appresso di loro fosse il paradiso. Ma lasciando 
star da parte quel ohe ai crede, questo sappiamo noi 
di certo che dopo il diluvio essi furono i primi ohe 
abitarono in quel luoijo, da' quali poi ebbero origine 
i toscani, gli ebrei, gli egizii, i fenìcii, ultimamente i 
greci, e poi i romani. Questi caldei havevano alcuni 
infra di loro più sauj et più scienziati che gli altri; 
e li chiamauano in lor lingua Magi, quasi che dire 
uolessono filosofi, i quali erano quelli che havevano, 
o per via della scienza teologica, discesa insino da' pri- 
mi nostri parenti per succesaione in loro, o per il re- 
sonare che li oracoli han fatto sempre di Dio in tutto 
il mon.io la più uera scienza di tutti li altri di esso 
Dio. Et dicevano ch'egli era immenso et immutabile, 
et che ab eterno egli haueaa generato una altra mente, 
che è quella che hoggi noi chiamamo, or figliuolo di 
Dio, or parola di Dìo, or mente, e ora sapiejiza ; et af- 
fermano i detti caldei ancora, che questa mente er.'i 
stata quella che haueua create tutte le cose. Questi 
Caldei non aoloebbono grandissima cognizione di molle 
cose diuine, ma seppono ancora talmente la natura de' 
demonii et modi da chiamargli, che quaai gli forzassero 
venire a dimoatrare presenzialmente maraviglioai por- 
tenti. Laonde si crede che Balaam, ne' tempi suoi ce- 
lebratiaaimo mago, potesse co' suoi incanti nuocere al 
popolo ebreo ; et per questa cagione fu chiamato da 
il Re delli Arabi. Abitava Balaam secondo che dice 
Moaè sul fiume Eufrate, onde è chiaro che egli era 
Arameo o vero Caldeo. Per la qual cosa si può co- 
nietturare ohe in quei tempi egli havessino grandis- 
sima cognizione e scienza della prima e seconda na- 
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tara di aaai angeli ovoro domoni, et finalmente e 
Dio. Et cks cosi aia il uero, la Sibilla Eritrea, clie 
fu figliola di BeroBO Caldeo, lasciò infinitissimi ora- 
coli si, di molte cose diuìne, si di esso figliuclo de^ ^ri 
sommo Dio, nel li suoi scritti, come voi forse vi ^B 
capete. Ne' detti ancora, deacendenti da questi magi, 
si trouana (oltre a infinite altre cose) scritto da Zoroa- 
tre: omnia perfecit i^ater, ac menti iradidit secundae 
Ecoo ohe la teologia de' Caldei, col testimonio delle 
Sibille et de' magi, non solo confessa esser esso primo 
padre DiOj ma il figliuolo ancora, chiamando Dio il pa- 
dre e il figliuolo mente, il che dicono ancora tutti i 
nostri teologi, dicendo ohe Dio con la parola sua creò 
lo aniuerso: Verbo dumini cmli formati sunt, et spiritu 
oris eius omnis vìrtus e&rtim ; et altrove: Deug dixit, 
et facta sunt. Questa parola con la quale Dio creò il 
tatto, non è altro che esao figliuolo. È secondo, ae noi 
lo consideriamo respetto al padre; raa è primo, se noi 
lo consideriamo reapetto alle cose che egli ha create. 
Ecco adunque, che i Caldai non solo conobbono il Pa- 
dre, ma il Figliuolo ancora. Et furono essi Caldei iu 
grandissima riputazione appresso agli antichi; si coma 
dica Aristotile ne' libri della sua prima Filosofia. Che 
i Caldei conoscessino il Padre prima, et la mente poi, 
creatrice di tatte le cose, non solo ce ne fanno fede le 
cose dette di sopra, ma infiniti scrittori Greci antichi; 
i quali trasferendosi per imparare le scienze ad essi 
Caldei et Egizii seguendo poi la teologia di essi Cal- 
dei, collocarono nelli scritti proprii, nel primo luogo 
il buono, oioà esso Dio, e nel secondo la mente, cioè 
esso figliuolo di Dio. Imperocché essi Caldei colloca- 
rono nel primo luogo esso Dio, chiamandolo non sola- 
mente piìdre, ma buono ancora (il che et Platone et li 
altri Greci usurparono); e nel secondo luogo colloca- 
oarono il figliuolo chiamandolo mente, come ne' detti 
di Zoroastre havete inteso. 
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Anassagora, imitando i Caldei, disse che il princi- 
pio di tutte le cose era una mente; sopra ie parole del 
quale disputando Aristotile, dice ch'egli intese una 
mente semplicissima, e senza mistione alcuna; et lo 
essere aemplicissitno, et senza alcuna mistione, uoi sa- 
pete che non si attribuisce se non a Dio. A questa 



mente attrib^u'i 



ogni cosa Anaasago 



ra; il che ancora 
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fece Mosè, essendo infra tutti li ebrei ii primo, et Mer- 
curio Trismof^isto, primo infra tutti frli egiziì, dicendo 
ch'ella fu quelta, che dette forma al Caos, et distinguen- 
do creò le cose ; et dove prima tutte le ooae erano quiete, 
et senza moto, ella gli diede ordine et moto. Aristo- 
tile ancora, attribuendo la creazione di tutte le cose 
alla mentBi disse ch'ella era diviaissima sopra tutte le 
cosa che si potessino immaginare o pensare. Et dispu- 
tando della divinità di questa mente, affermò che lo 
infinito suo piacer era nello intender sé stessa, et nello 
amore della sua diuinità. Platone nel Fedone mostra 
di essersi grandissimamente rallegrato, che Anassagora 
havesse attribuito la creazione di tutte le cose alla 
mente. Ecco che questi ultimi greci, non tanto si sot- 
toscrivono alla sentenza di Anassfigoraj come ch'ella 
piacesse molto a loro, quanto ch'egli approvano quelle 
cose stesse ch'eglino havevano imparate da' Caldei et 
dalli Egizii, et inseriscono ne' proprj loro scritti le sen- 
tenze di quelli. Macrobio ancora, ragionando secondo 
i Platonici de' primi principi, ne stabilisce due, chia- 
mando il primo bontà, e il secondo intelligenza', de' 
quai nomi il primo ai spetta al padre, il secondo al 
figliuolo. Il quale, parlando del padre, disse: nesstmo 
si pub chiamar buono se non Dio; et parlando di aè, 
disse: io sono il princìpio che parlo con voi. La teolo- 
gia delli Ebrei chiama iutelligenza o spirito quel che 
i Caldei chiamano mente. Non dice Mosè: et spiritus 
domini ferehatur super aquas, attribuendo a esso spi- 
rito di Dio la creazione dello universo? Ecco adunque 
che li Ebrei ancora oonobbono in qualche modo il fi- 



gliuol iVì Dio, attribueodo la creaziona a esso spirito} 
Ma David cantando ne' suoi salmi, più chiaramente co 
lo dimostra, quando dice: qui fedi coaltim inintellectu 
chiamando intelletto quello che i Caldei chiamano, 
niente. Onde à manifesto che i Caldei, gli Egizii, i Gfreci 
et gli Ebrei hanno conosciuto in qualche modo il lì 
gliuolo di Dio, ed attribuitali la creazione delle cosor 
il che repetendo eoa quelle ragioni si pruova. La teo 
logia de' Caldei e delli Egizii confessa il padre, et la 
vnente seconda creatrice del tutto; il che ancora accoD' 
sente Anassagora, Platone, Aristotile et gli altri Gre 
ci. Tutti costoro si accostano e convengono nella sen- 
tenza de' Caldei. Or perchè le medesime cose dice la 
teologia Ebrea, che quella de' Caldei, degli Egizii, et 
de' Greci, et costoro tutti parlano del figlinolo di Dio, 
egli è di necessità ch'essa Ebrea teologia parli ancor 
essa del figliaci di Dio, si come largamente et dottis- 
simamente afTerma e pruova il dottissimo Stenco ne^ 
libri della sua eterna Filosofia. Ecco adunque che quei 
primi huomini di quei primi secoli parlarono coperta 
mente e sotto velami quelle stesse cose che hoggl noi 
con chiara noce scopertamente parliamo, conosciamo, 
adoriamo e ueneriamo. 

Restaci a provare che gli antichi havessino alcuno 
lume in qualche moda dello Spirito Santo. Or ascolta- 
temi. Platone scrivendo a Dionisio che gli haveva do- 
mandato della natura di Dio, dice: havendo io a par- 
lar teco della natura del primo, io debbo parlarne sotto 
velami, acciò che se questa mia lettera fosse intrapresa 
per mare o per terra, colui ohe leggerà non la possa 
intendere. La cosa sta cosi: intorno al Be di tntte Ifr 
0036 souo tutte le cose; per sua grazia sono tutte le 
cjse; egli è causa di tutti beni; il secondo circa le 
seconde, e il terzo circa le terze. Esplicando Porfirio 
questa oscurissima sentenza di Platone, disse che Pla- 
tone per essa uolse dimostrare che la divina sostanza 
ai distenda insiao in tre nameri, o vogliamo dir gradi» 
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Il primo era Dio, supremo, altissimo, esso buono; il 
secondo era il fattore o uogliamo dire mente; il terzo 
era la anima del mondo. Et che la Diuinità si distenda 
in questi tre gradi o cameri, noi abbiamo detto di so- 
pra che la antica teologia chiama il padre gommo bene, 
il figliuolo mente. Or veggiamo se ella chiama lo Spi- 
rito Santo anima del 7noìid0. Il medesimo significa ani- 
ia, ohe spirito. La Scrittura Santa chiama spirit(> quel 
'che la vecchia teologia chiama anima del mondo. Ecco 
Yergilio nel sesto della sua Eneide, parlando della 
Rianima del mondo secondo l'antica teologia, dice; 






Spiritus ÌDtiia alit, totauque iofusa per artus 
Mena agitat molom, et magoo so oorporo miacet. 



Ma meglio David profeta dice: " Em.itte npirHum 
ttium et cì'eabuntur, et renovabis faciem terrae „ ; e Yer- 
gilio parlando di esso spirito: 
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TJnde hominum pecudumque genuH pictaeque volantes, 
Et quao maTmoreo fert monstra sub acquore pontua. 



David dice che tutte le cose, mediante lo spirita 
mandato da Dio, nascono et crescono ; et Vergilio an- 
cora, chiamando esso spirita in altro luogo Dio disse : 
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Doam namquB ire per omnes 

Et terras traotusquB maris, coelunque prof andana; 
Hic pecadus, armenta, viros, genas omuo feraram. 



et quel che segue. Se noi consideriamo molto betie 
ogni cosa, noi vedremo che Vergilio in questo luogo 
chiamò Dio quel medesimo che poco di sopra chiamò 
spirito; il qual David chiamò spirito di Dio et Pla- 
tone anima del mondo. Onde si vede che ohiamando 
Dio quella stessa cosa che poco fa aveva {chiamato spi- 
rito, egli attribuisce la divinità a esso spirito, et lo 
hiama spirito divino, da Platone detto anima del 
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mondo; detto cosi perchè, come dice David et Vergi- 
Jio ancora, da esso spìrito Lanno tutte le cose il na- 
scere et la vita loro. Et che questo sia benefìcio et 
dono proprio dolio Spinto Santo, et la antica teologia 
et la sacra scrittura insieme acconsentono. Mercurio 
Trismegisto dimostri chiaramente come ne' tempi suoi, 
ia quei primi secoli dico, gli Egizii hebbono notizia 
di questo Santo spirito, quando nel suo Asclepio disse 
che tutte le specie del mondo havevano moto et vita 
dallo spirito. Soggiunge ancora, che lo spirito empie 
ogni ooaa, et che il motido nutrisce i corpi, et lo spi' 
rito le anime, et che per lo spìrito si ministrano e ore- 
acouo e muovono tutte le cose nel mondo, e che egli 
é quasi che organo, o vero machina, sottoposta alla 
volontà del sommo Dio. 

Nel suo terzo ragionamento dice; di questo spi- 
rito, del quale io ho più volte parlato, hanno bisogno 
tutte le cose: egli porta tutte le cose, ciascune secondo 
la loro degnità; ad ogni cosa dà vita, et ogni cosa nu- 
trisce; et dal santo fonte dipende, et è sempre alatore 
a tutti li spiriti et a tutti i viventi. Vedete se per le 
parole del Trismegisto ai vede' tutta la natura, tutta 
la forza et tutta la proprietà del Santo Spirito. Pri- 
mleram^ente ei dice, ch'e' procede dal santo fonte, cioò 
dal padre et dal figliuolo. Plotino afferma che la ani- 
ma del tnarido procede dalla mente, che altro non è 
che procedere lo Spìrito dal fgltttolo; imperocché la 
anima del mondo è il divino spirito. Mercurio chiama 
fonte santo il padre col figliuolo. Secondariamente ha- 
vetB udito che questo spirito è fecondissimo di vita, 
e che de lui nasce ogni bene; e non solo nasce ogni 
bene da lui, ma egli dà vita ad ogni cosa, e regge e 
porta tutte le cose. Plotino nel libro Delle tre impe- 
ratrici sostanze, parlando della terza sostanza (ch'egli, 
seguendo l'antica teologia chiama aiiima del mondo, cioè 
Spirito divin>), secondo noi) dice ciascun pensi che que- 
sta anima del mondo creò tutti li animali, inspirando 
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in essi la. vita, et quelli che nutrisca la terra, et quelli 
che sono in cielo. Questa medesima creò il sole, et fece 
bello et adornò il cielo, et con ordine io muove, es- 
sendo ella altra natura et potenza, diversa da qtiella 
delle cose che olla tempera et muove, et alle quali ella 
dà vita. Questa anima dette la vita, la immortalità et 
il moto al corpo celeste, il quale prima giaceva m terra 
prostrato; per il qual moto circuì are sempiterno, datoli 
dalla anima saviamente agente, egli è divenuto ani- 
male beato, et hebbe il cielo indotta in lui la anima, 
decoro e maiestà; il quale, avanti che havesse la ani- 
ma, era un cadavere morto, cioè terra et acqua, anzi 
più presto tenebre di essa materia, o per dir meglio 
non era cosa alcuna; il che abborisce Dìo Queste cose 
disse Plotino della terza sostanza; le quali, se noi bene 
andremo considerando, son quelle stesse che hoggì i 
nostri Teologi dicono essere tutte dello Spirito Santo. 

Catcidio ancora, sopra il Timeo di Platone, afferma 
che gli antichi poeti et Platone chiamarono sardo spi- 
rito la anima del mondo, et dice; Platone concede lo 
essere della aiiivia del mondo, et chiama essa anima 
quello spirito per il quale tutte le cose del mondo si 
muovono, crescono et reggoasi. Del medesimo parlando 
lo apostolo, dice ch'egli è quello in qno tHvivius, mo- 
vemur et siimus. 

Vedete come la sentenza di Calcidio si unisce con 
quella dello apostolo; onde si vede che inizino a' tem- 
pi di Platone era conosciuta la potenza dello spirito 
santo. Pittagora, seguendo gli Egizii, si pensò che que- 
sto spirito fosse una anima intenta in la natura di 
tutte le cose, et ch'ell'andassi, per tutte le cose, dalla 
quale esse cose havessino la vita. Marco Tullio nel li- 
bro Della natura delli Vii chiamò questo spirito ani- 
mo, et conobbe molto accortamente la sua forza et na- 
tura; imperocché parlando dello ordine e delio essere 
del mondo, disse: queste cose certo non potrebbero es- 
ser state fatte così per la concordia infra di loro dì 
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tutte le parti del mondo, ss elle non fossino conte- 
nuta da uno spirito divino. Ecco ohe Tullio obiaina 
ossa anima del mondo spirito divino, diffuso per tutte 
le 0036, senza il quale l'ordine della vita universale 
non potrebbe reggerai. Né ci dovrebbe arrecar mara- 
viglia se i poeti anticliì, conoscendo molto bene le so- 
pra allegate cose, recando sotto velami i maravigliosi 
misteri di Dio, chiamarono in Arcadia Dio Pan, cioè 
tutto: e lo dipinsero con due corna in testaj volendo 
per esse significare la potestà che Dio ha doppia, cioè 
nelle cose celesti et nelle terrene; il che voggiamo 
usarsi ancor hoggi nelle mitrie dei nostri pontefici. 
Dipinsero ancora con la barba lunga, significando per 
essa che i raggi della luce et della sua divina virtù 
ai spandono et distendono insino a queste nostre cose 
più basse. La parte del corpo di sotto dipinsono ispi- 
da, volendo per essa significare li arbori, i frutti, i 
monti, i sassi e le fiere; et la parte di sopra dipinsero 
delicata et pulita, che significa la bellezza del cielo. 
Dipiuserlo che suonava una zampogna di sette canne, 
intendendo per esse la armonia et concento ohe fanno 
le sette stelle erranti in cielo. Aveva una verghetta 
in mano, che significava la podestà con la quale gover- 
nava il tutto. Dipinserlo ridente, volendo per questo di- 
moatar la sua eterna et continua felicità, Dicevono ch'ei 
si dilettava in eoo, ch'à una voce mandata fuori, che 
risuoiia no* luoghi concavi, et in tutti li obbietti ben 
disposti a riceverla; intendendo che Dio con la parola 
sua creò questo universo, et comandando con la voce 
governa il tutto. Dìpinserlo con una pelle di macchiata 
damma nel petto, intendendo per essa il cielo stellato. 
Et quello che questi antichi poeti sotto loro velami 
chiamBrou Pan, i filosofi chiamaron cagion prima. 

Né manco ci dovrebbe parer maraviglia che alcu- 
ni, sotto loro velate voci, chiamassimo Dio, or Palla- 
de or Saturno, e or Giove. Imperocché noi sappiamo 
che in Dio sono alcuni attributi: et che altro intese 
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quella antichità per Pallade, che la sapienza che è in 
Dio? Che altro per Mevcnrio, che la intelligenza et 
lo esser per un istante per tutto ? Che altro per /Sa- 
turno, che la eternità ? per Nettuno che la potestà del 
partorire le forme ? Che altro per Gitino7ie, che la se- 
creta natura di tutte le cose ? Che altro per Venere, 
che lo amore ? Che altro per Apoiìu, che la vita sua 
Incidissima ? Le quali cose, se Lene erano note a' più 
saggi, erano nientedimeno si nascose al vulgo, che e' 
si persuadeva ch'e' fussino infiniti Dii. Ma io voglio 
oramai ohe le autorità ed esempi di tanti gravissimi 
autori ci hastino ad avervi dimostrato, che insino ne' 
primi secoli dai primi abitatori, e di poi ne' seguenti 
ancora, la eterna et infinita bontà di Dio è stata, se 
non largamente come ne' primi tempi, almanco in qual- 
che modo conosciuta sotto tre persone in una essenza, 
si come disse Dante: 

Et credo in tre peraone eterne, et queste 
Credo una essenza si una e si trina, 
Che sofferà congiunto itml et eate. 

Ma non bastava al Poeta questo ; ohe soggiunse, 
come di sopra vt diasi, che credeva in queste tre per- 
sone in quel modo che il sacrosanto Evangelio gli 
haveva insegnato. Certamente noi, che siamo in que- 
sti presenti tempi, habbìamo da ringraziare Dio molto 
maggiormente che coloro che ne' primi secoli nacquero, 
havendo havuto innanzi al nascer nostro, oltre a molte 
altre grazie dateci da Dio atte a conoscerlo, ancor 
quella dell'esser venuto il suo figliuolo in torma uma- 
na a dimostrarci la Divinità, sua et del padre. La quale 
hoggi noi leggiamo nello Evangelio mediante il quale 
con occhio più aperto, ch'essi non poterono, possiamo 
conoscere et veder essa verità. 

Ma come credesse Dante per esso Evangelio, et co- 
me noi ancora creder doviamo, ascoltatemi, che in Lre- 
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vi parole vi espedisco. Voi sapete che Adamo, nostro, 
primo parente, per la sua disubbidienza verso Dio ci 
lasciò quasi per eredità la inclinazione et prontezza a 
ogni ingiustizia ed empietà; ai come, se ei fosse stato 
obbidiente a Dio, ci avrebbe lasciato la sua giustizia 
et la sua santità. Questa privazione di giustizia, e 
questa inclinazione a ogni ingiustizia et empietà, che 
noi abbiamo si chiama peccato originale ; il quale ar 
rechiamo con noi dal ventre delle nostre madri; e 
ebbe principio dal nostro primo parente Adamo. Que^ 
sto, dico, è il fonte, il principio et l'origine di tutti i 
nostri peccati, et di tutte le nostre iniquità. Dalle quali 
volendo Dio ottimo grandÌBsimo liberarci, non per al- 
cuni meriti nostri, ma per sua infinita pietà et miae- 
rioordia, col mandare lo unigenito suo figliuolo Cristo 
Jean, di Cielo in terra, acciò ch'egli ci restituisse a 
quella pristina innocenza, e ci rendesse la divina imma- 
gine et similitudine di Dio con la quale eravamo da 
principio stati creati, conobbe che egli era di neces- 
aita, ohe noi dovessimo prima conoscere la miseria no- 
stra. Laonde eletto Abraam, nel cui seme promesse di 
ribenedira tutta le genti, et accettati li suoi descen- 
denti per suo popolo eletto, dette loro per mezzo di 
Moise la leg^e scritta, acciò che mediante essa legge 
conosceasimo il peccato nostro, et la nostra debolezze 
et fragilità di non poter osservar costantemente essa 
legge. San Paulo a' Romani al 4 dice: peccatum eni'm 
ìion imputabatur cum lex non einet. Se il peccato in- 
nanzi alla legge non era imputato agSi huomini, certo 
egli era perchè essi non lo conoscevano; per il che 
volle Dio, che mediante la legge si conoscesse. Il che 
Paulo largbissìmamente menifeata poco di sotto, quan- 
do dice: lex enim subintravit ut abundaret delictum. Fu 
adunque scritta questa legge, acciò che noi conoscea 
Simo li peccati et la miseria et la fragilità nostra 
non la poter osservar interamente, et conosciuto qu 
sto havessimo a disperarci del poter nostro; et dis 
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jntti finalmente di noi medesimi et d'ogni nostro va- 
lore, havessimo a ricorrere airìnfiolta misericordia di 
Dio et alla giustìzia della fede del nuovo gran Pro- 
feta CriBtn Jasu, anioo figtiaolo del creator dell'nDÌ- 
yerso, mandatoci (secondo le promesse cbe oi fece a 
Moise) acciò ch'egli ci liberi dalle mani del diavolo et 
della m^aladizione della legge, et ci riconoilii con Dio, 
et renda abili le volontà nostre alle buone opere, et 
finalmente ci restituisca quella divina immagine et si- 
militadine ohe perdemmo per oolpa de' nostri primi 
parenti; le qaali cose non possiamo da per noi racqui- 
etare. 

Et non vuole Dio altro da noi se non che noi cre- 
diamo con viva et vera fede, ch'egli habbì mandato di 
Cielo in terra 1' unigenito suo figliuolo Cristo Jesu a 
renderci la sua grazia et la divina immagine, et con 
l'bavere sparso sul Santissimo legno della Croce il sao 
preziosissimo sangue egli babbi lavati con quello tutti 
li peccati nastri, et con la sua passione portate sopra 
di sé tutte le iniquità nostre. Non dice San Paulo, 
ch'egli è stato fatto nostra sapienza, nostra gìaetizia, 
nostra santificazione et nostra redenzione ? Questa fu 
quella grazia della quale Paulo disse a' Eomani ubi 
autem abundavit deliotum, super abundavit et gratia. 
Questa la fede che Dio ricerca da noi; questa è quella 
sola che ci restituisce alla grazia, ohe ci libera dalla 
maladizione della legge, et ci riconcilia con Dio. Que 
sta è quella, che Dante mediante lo Evangelio haveva, 
di Dio in tre persone, et delle tre persone in Dio; è 
quella, dico, che hoggi tenghiamo o doviamo tenere 
tutti noi Criatiani, Non dice Cristo in San Giovanni: 
hoc est opus Dei vt credati» in eum quem mieit ille f 
L'opra di Dio, dice, è il credere in colui ch'ei vi ha 
mandato; etiam altrove: qui credit in me, eiti mor- 
tuua fuerit, vivet, et qui credit in me non morietur in 
^MfBternum ; et in San Giovanni pure: qui credit in me 
^Kiabet vitam aeternam. Et Paulo Apostolo, fonte di Spi- 
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rito Santo et vaso di elezione, scrivendo a' Romani 
dice: se ta oonfesaerai con la bocca taa Griato Jean et 
nel cuor tuo eroderai che Dio Phabbi risnacitato da 
morte a vita, tu sarai salvo. Ecco ciò che vuole Dio 
da noi a salvarci, cioè questo viva et vera fede; 
la quale non è altro che uno intendo accoatamento dello 
spirito noatro in Dio; ntedianteil quale accoatamento 
habbiamo ferma aperanza della misericordia di Dio 
promeaaaoi in Cristo, et che egli oon la sua passion 
ci babbi fatti figliuoli di Dio, et per conseguenza ered 
della celeate patria, ogni volta che noi haviamo viva 
e vera fede delle aopradette cose. La quale se noi havre 
mo, mentre che staremo in questo mondo, ci renderà 
più simili che sarà possibile a Dio; e ci vergognere- 
mo, anzi sarà impossibile, che siamo tanto ingrati ohe 
non oerohiamo di assomigliarci a lui il più che pO' 
tremo col fare opere buone; le quali sarà impossibile 
che noi noe facciamo, se avremo la vera fede, si come 
è impossibile che una torcia accesa non faccia lume 
et non resplenda in quel luogo ove ella aia. Onde, 
oprando per amore, spereremo di bavere a godere del' 
regno del Cielo; et sperando daremo occasione, che 
la nostra fede, secondo Dante et lo Apostolo, sarà ao- 
stanza di cose sperate. Imperocché voi sapete che la 
speranza non si può bavere se non delle cose buone, 
si come la paura non si può Lavare se non delle «at- 
tive. Queste son quelle cose che sopra il testo del no- 
stro poeta ho sapute dirvi; le quali se non quelle che 
le buone qualità vostre meriterebbuno^ sono almanco 
quelle ohe io con animo pronto et allegro dare posso. 
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QueatH edizione lieOnitivu ci d& iuteto a vero il Poaba di cai ai prò- 
t'eaiaroao amvìiratort il MAnsoui eilOo^ol;!! Poeta obe il Saint'e-Benv» 
ebinmaTft (nytgno oiuginnU e d{ prim'ordine. £B«a è l'unica clie ila alata 
fatta «agli aatogruti. 6 uoiitieoe qun«i SiSOO sonottl, di oni 1000 affatto ine- 
diti; e gli «Uri, rettiiaiti alla loro Kuniiion lexinne alterata o Ruasta 
nelle odiziorii pfeoedentì. 

Alle note del Belli, uè La ai^giiiuta il Muruuiii motte e molte roigliaia, 
coti storìuba ooine lllolo^icbe; e aonotti e note fnruiano come xiiiKVfuitB 
e oariosn storia tiDecidotics (8pc.a«ÌBKÌui<) Api.o^^iubH «u lioouinenti rari e 
nariosi, elie ìuvhdo ai oer(7herel)l>ero i:i nitri libri) della Roma de' PHpi 
a di lutbik In vita ronjanu. gneoi i .1 tHTìO al 4^. 

Va popioalasÌDio Indice de" u •■ de,Ue co»» notnhtii di tutti I 

Sonetti, e nn Glotunrio , noit meii' ■■ Hgevolaiioi'nao dell'oliera aotta 

U riapatbu «torloo e fllologioo. 

Il primo Tolnme é anohe adorno di an flninimo ribratto del Poeta, 
inolio li> rame dal PaxKi. 

Nella Prefaeiofk», il Morandi rifk sa dooomenti in parta ignoti o mal 
noti In storia dello origiitì e delle TÌoende di Pasquino-, dft nn lareo aae- 
(io di motti aranti veranieute romaoeeolii. e di paBqninR'" ■■''■ "'-Irai 
t^iopl fino ai eiorni noatri, ricercandone le fonti e iiluitrM oa> 

mentandole. Entrato quindi a parlare del Belli, e roostiL tti- 

□euze con Pasquino, analizza lo spirito sutiriuo dei dialetto ùj (.^u m nurvl; 
rieeroa il segreto dell'arte sua, ne narra Ih vita e 11 niiitaoieoto palitt40> 
e tìnalmeute discorra a lungo dei discepoli del grande Poeta. 

'L'opera del Belli,, soriTova VORICK nella Donì»niea Fiorentina del 
'Si aprile I8(K>, "riprodotta cosi integra e vasta. & nionaniento insigne ài 
letteratura, un dooamanto starloo di prlmiSìtiuiu ordine., 

E il BONUHI, nella CuKura del 1-16 luglio lt£ì9: "Il Morandi è sorit* 
tnre accurato, diligente iu ogni sua cosa, ma forse egli oonsentirfr obe 
in neosnua iia pi>dta maggior cura e più felice, che in qncata ediaione del 
Belli, la quale acoreacte oosl fnor di misura l'eredità letteraria olie «« ti* 
aveva einora... Cui sonetti del Belli e colle note del suo editore, al viene 
davvero a ricoatitairo l'imniagioa morale dì questa Roma anteriore al 
1670, Immagina ohe loiporta tanto pib fermare collo aariveruo, all'essa 4 
ouiiiiuointa a sparire da eran tempo, e sparisce ogni giorno più dagli oo- 
olii... Di nno ìlei tratti di questa oitth che appauto soompa-re, ha ragio- 
nato il Morandi a lungo nella sua Prefasione, di faiquino e delle Pa- 
tijulniite. Kgti ii»- avuto ragione di credere ohe nella poesia popolata e 
aatirlca del Belli ai trasfonda e sì dilati lo spirito ch'ebbe Dome da qn&lla 
celebre «tatua storpia Kon credo ohe /Vis'/ni'noe le l'aiguinut» aves- 
sero avuto priinn d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno che 11 
Uoraodi ha volato trattarne..,.., 

E PAUL,*) HRY)«K, nella DéuUeht ilutidtchau del sattembre ItBB: 

^ Vn'edisiotte completa del Belli rimnne i»ii dabito iVonofe ''"'' rt.,i,^nti 

Dsl altra V'Ita io ohiosi l'introduzione alla mie versioni. »nk 

opo, li Uorandi ateaso si guadagnò 11 merito di pagare ito 

l'onore. La tua edizione, condotta in modo esemplare, fu "unijiiutJi nel 

. E veramente fiimplar» è questa edisioue completa, fratto di 

_lni>go e amoroso lavoro intorno al nostro poeta, o di tal dlli(|OBaa. che 

'nulla lascia traiourato di quanto poteva giovare a intendere il tnsto • 

a conoscere latto ciò ohe riguarda i tempi e rnutors. . 
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AL LETTORE 



Ho accolto volentieri l'invito del Conte G-. L. 
Passerini a rietampare negli Opuscoli Danteschi 
questi miei studi, perohè desideravo di vederli riu- 
niti. Nacquero tutti ad un tempo, mentre ero in- 
golfato nella lettura di Somme e di Vocabolari; son 
tatti ugualmente il risultato di quelle letture ; e 
perciò stanno bene insieme. E poi li ho molto 
cari. 

Giacché {questa dichiarazione vo' farla, s'anche 
possa parere ingenua), io ai risultati di queste in- 
dagini ci credo. Non lo direi, e non sarebbe op- 
portuno, se pensassi di averci qualche merito ; ma 
al contrario sono persuaso di quello che ebbe a 
dirmi un dotto uomo, che di taluno di questi saggi 
scrisse poi con molta benevolenza: "che chiun- 
que altro, con i miei dati, avrebbe detto come 
me„ . 

E meglio di me, posso anche aggiungere. 

Ma piccarsi che nella Commedia ci sono degli 
indovinelli, ohe non c'è modo o ci sono molti modi 



di apiegare, è iucaponirsi ia un pregiudizio. Tutti 
i versi ohe non si spiegano rappresentano altret- 
tante lacune nostre sul sapere del Poeta e nien- 
t'altro. Che se "i crocifissori „ di Dante, per dirla 
con una frase ohe l'Aretino dedicava ai Petrarchi- 
sti del suo tempo, '^ gli hanno fatto dir cose con t 
loro comenti che non gliene farieno confessare dieci 
tratti di corda ^y la ragione, o meglio, il torto, è fa- 
cile a scoprirsi : hanno trattato come indovinelli, 
cercando di risolverli con levate d'ingegno, quesiti 
dove si richiedeva invece una determinata e parti- 
colarissima cultura. 

Ne io, come gli altri, sarei valso a scioglierli, 
86 le soluzioni, o almeno i primi e più importanti 
elementi di esse, non mi si presentavano da sé ; e 
anzi, per la verità, mentre Dante non era lo scopo 
diretto delle mie ricerche. 

Del resto il primo e il terzo di questi studi te- 
stificano soltanto che gli antichi spiegarono bene ; 
nel secondo mi sono incontrato, se non m'inganno, 
nei criteri medesimi ohe espresse Cristoforo Landino ; 
il quarto e il quinto provano ohe anche i commen- 
tatori antichi, sebbene tanto più vicini di noi a 
Dante, non ebbero sempre la sua cultura ; ma che 
essa non è ancora perduta per noi e possiamo ri- 
guadagnarla. 

Perchè qui si tratta veramente, dal più al me- 
no, di cultura scolastica, e per di più, in gran parte, 
di cultura barbara, nordica, caratteristicamente me- 
dievale ; deve averla instillata nel cervello di Dan- 
te qualche anima dannata di frate, nei primi anni 
della sua fanciullezza; e non se ne staccò più, anohe 
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quando il grande autodidatta si fu levato per for- 
za propria tanto in alto, non solo nell'arte, ma nel 
sapere. Son cose d'importanza molto limitata, anche 
per la comprensione della Commedia, e noa farebbe 
danno a nessuno l' ignorarle, se non fosse che il 
non conoscerle ha dato agio a tanti di architettare 
intorno a Dante e ai suoi intendimenti diavolerie 
dell'altro mondo, oon le quali si è preteso di dare 
il responso a quesiti vitali : basti il Cinquecento 
diece e cinque, E lascio tutte le lingue che si son 
fatte sapere al Poeta in grazia dei Pape, perchè 
quelle almeno son fole ohe comunque oggigiorno 
non atteookivano più. 

Il più valido aiuto io l'ho avuto dai nostri 
grandi lessici di Papia, di Ugucoione e del Bal- 
bi, compilati in Italia, su enciclopedie in gran par- 
te forestiere. E qui è bene precisare che quando 
io ne cavavo le mie note, tolto il mio Maestro Pio 
Eajua per la sua magistrale edizione del De Vul- 
gari Eloquentia, e il Toynbee per alcuni spogli, 
nessuno dei dantisti se n'era valso di proposito : sic- 
ché non è legittima presunzione di sospetto contro 
queste ricerche, se più centinaia di interpetri si 
sono lasciati ingannare. Chà le vie dell'errore non. 
son cento, ma infinite ; la via della verità è una 
sola. E qui la verità scava proprio in questa mo> 
desta erudizione di scuola. 

E concluda pure il lettore ohe maggiore è la 
mia colpa per non aver tratto tutto il partito ohe 
si poteva de un materiale ohe per aè non poteva 
fallire. 

D. G. 
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Al doti. Saittorrt Deben»détti 
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Sono cosi numsrosi i tentativi falliti di spiegare que- 
sto verso, che fra i dantisti moderni è divennto di moda 
ostentare un certo disprezzo per coloro clie si piocano 
ancóra di questo, come di simili Inoghi enimmatici del 
divino poema; e quand'anche taluno è tratto a parlarne, 
io fa con un pudore tanto insolito nelle abitudini dei 
critici, da parere 'li essere il primo a metterai in guar- 
dia contro le proprie conclvi»ioni. 

Se qaesta s&ducia é sincera, credo che non si dovrà 
far bratto viso al quesito che mi son proposto in qaeste 
indagini, che è di ricercare se i commentatori antichi 
che, almeno per ciò che riguarda l'identificazione delle 
parole, sono tutti concordi in un'opinione sola, si appog- 
giano no a dati positivi ; dati di cui i critici posteriori 
hanno avuto certamente difetto, se vogliamo gindicarne 
dalle loro diaparatissime interpretazioni. £ oredo che 
questo problema abbia ragione di esser posto, anche per- 
ché nessuno si è mai curato di provare che la versione 
antica ò erronea ; a condannarla è bastato semplicemente 
il fatto che le sue ragioni d'essere non erano palesi. E 
ciò è tanto vero che anche quelli che in tutto o in parte 




l'hanno accolta, oon han fatto altro che arricchirla de* 
loro voti ; ma a convalidarla di dati e di riscontri nes- 
suno si è fin ora seriamente rivolto. ' 

Eppare haetava osservare che qaegl'interpetri ado- 
perano tntti nn linguaggio comune e le medesime eaprea- 
sioni, tento da riportare in commenti volgari la termi- 
nologia delle grammatiche latine, per dedurne con ogni 
aicnrozza che ai tratta di erudizione di scnola; di modo- 
che l'indagine aarebbe apparsa sùbito facile e aicura. 

Di -pape dice l'Ottimo che è una " parte di gramma- 
tica che ha a dimostrare quell'aifezione dell'animo che 
è con stupore e meravigliarsi „ ; e l'Anonimo Fiorentino : 
"pape, quod est adverbium admirandi; et è vocabolo 
greco, come che ancóra i nostri grammatiohì l'usano „. 
Tatti gli altri ai esprimono in modo analogo ; e le gram- 
matiche e i lessici medievali danno loro piena ragione. 

Dei numerosi glossari raccolti dal Goetas, parecchi 
portano un comma an questa interiezione: cfr. II, 394, 
1, papae icartxf ; V, 230, 29, interiectio est admirantis^ «t 
papae, vivere ncrn licei et fornicari licei; V, 318, 29, in- 
teriectio admirantit cura irrisione; V, 538, 56, interiectii> 
animi admirantis ; V, 574, 50, mirar. ' Questi luoghi ri- 
apecchiano, molto probabilmente, una o pivi glosse ai 
comici latini;' o possono anche derivare da Priseiano 



' Aoohe lo Bcherillu, ohei por pape dà ragioae agli antichi ^ 
oonfeaaaTa di non avere, quando scriveva il suo articolo, " il 
modo d' indagare per qaal via e in quali fraaì giungesae prò* 
priamente a Dante„ (Pci/j« natan . . . nella Saisegna critica, 1896^ 
pag. 178). 

Sulla ricchiaaima letteratura di questo verso vedasi Db 
Batinkb, I, 716, seg. ; Blanc, Vcriuc/i, I, 78 aeg. ; Febbazzi, Man., 
IV, 13'J seg. a V, 72 seg. Ofr. anohe il Bull. d. Soe. dant. Hai. 
e il Bull, bibliografieo di Q. L. Passerini nel Giamala dantete», 

* Gorpita Glottarioram latinorum, Lipsia, Teabner. Cfr, voi. 
VII: Tk&aattrut glomarum emcndaiarum, para posterior, pag. 4ó, 

• Off. Plaut., Bud., 5. 2, 33: Papae ! dioitiat tu quidem habui», 
ii lueulenlag; Tbb., Ei,n , 2, 1, 23: Dueil leeum una virginem duno' 
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>6 interiectiotie nelle Itistit., ì. XV, VII, 40; Keil, 
voi. Ili), che esemplifica col passo dell'Eun. IV, 6 " pa- 
pae ! haeo saper ipaam Tbaidem „y riferito, a sua volta, 
anche da Alcuino {Oramm., in Opera, II, pag. 300). 
Papia, al comma interiectio, dove compila da Prisciano, 
reca, per tre volte, come esempio, quella esclamazione, 
che ai grammatici del medio evo poteva essere nota an- 
che da Marciano Capella [De Nuptiis^ lih. III, nell'ediz. 
dello ErssENeARDT, pag. 7&), com'è appunto per Beda 
nel De arte metrica (Migne, Fair, lai:, voi. XC, col. 161)- 

Anzi questa interiezione dovette avere nel medio evo 
una vera celebrità tu grazia di uno stranissimo errore. 
I commentatori antichi, come il Boccaccio, l'Anonimo 
Fiorentino e il Landino dicono che da pape, esclamaaione 
di meraviglia, deriva papa^ cosa ammirevole, come quegli 
che è a capo della Chiesa e Vicario di Cristo. Ora, se é 
vero che in fatto di etimologie ciascuno poteva in que' 
tempi scervellarsi a suo modo, bisogna però anche ricor- 
dare ohe una quantità strabocchevole ne aveva accumu- 
lata la tradizione. 

I tre principali nostri lessici, che abbiamo già ricor- 
dato, possono coDsiderarsene come il repertorio, e ad 
«sai è sempre opportuno ricorrere. In questo caso ci 
Avrebbero fatto conoscere che quell'etimologia è ante- 
riore ai primi commentatori di Dante e al poeta stesso. 
Difatti, Papia la ripete due volte: "Papa, admirabilis 
ideat maior pater et coatos a pape „ " pape interiectio 
est admirantia unde Papa admirabilis „ e da lui la ri- 
portano Ugaeeione, ohe visae anch'egli prima di Dante, 
« U Balbi, che gli ò contemporaneo. Nell'/fitt. Hit. de 
la France (voi. XXII, pag. 7) n'è data la paternità a 



huic, papae ! faeie honetta ; i6., 2, 2, 4S : Et quid beo te f Par- 
men' f papae ! ih,, 3, 1, 2<ì : Pufcre mehereule dicium et tapienter .' 
papae! iugidara» hominem; eoe. Auche Pers,, 5, 79: MarcU» 
Dama f papae ! Marco ipondente reciua» credere tu nuvimotf 
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PapÌB, ma forse l'etimologia è anteriore anche a luì, giac 
che nel Qlossarium amplonianum secundiim {Corpu$, V, 
319, 2) si legge : " Papa admirabilis vel pontifex „ ; glossa 
cke dilficiloiente sì spiegherebbe seaza la preesistenza 
di qnella derÌTazione. Ma, qnalnaqae ne aia l'antichità, 
è sempre notevole per noi, giacche è faori di dubbio cLft 
al tempo di Dante, quando ia cultura era ancóra preva- 
lentemente chieaaatica, neasnn chierico avrebbe potuto- 
ignorarla. ' 

Da pape traevano i lessici anche l'etimologia di Pa- 
via. Papia dice : " Papia civitas est insta Ticinum fln- 
vium a Gallie edificata : uude et Ticinum dieta eat. Papia 
vero a pape dieta eo quod abundet in multis, quasi mi- 
rabilis „. Ugualmente Uguccioiie e il Balbi. Questa eti- 
mologia è fatta sua dall'Anonimo ticinese, che sembra 
avere scritto sotto Giovanni XX H nel 1318 o nel 1321,* 
e, più tardi ancóra, da Antonio Astigiano, che fu disce- 
polo del Vegio e del Valla, il quale, dopo aver riferito- 
altre opinioni aull'origine di quel nome, finisce: 



* 



Quamquam ulii, quoniam adviìrabili» urba est 
A graeco pape uomen habere ferant, ' 



Uguccioue ricavava da pape un'altra etimologia al- 
trettanto peregrina: " . . . . item a pape papilio-nia, quae- 
dam avicula quae in suo adventu meretur admirationem „ T 
E forue altre stranezze di aimil genere potrebbero age- 
volmente rintracciarsi ; ma credo che ne abbiamo abba- 



' Qual£redo Anglico cominciava la sua Poeiria novella cosi : 
' Papa fltupor muudi „, ohe è l'eapreasione ateasa dei glossar» 
(Ofr. Cod. Rice. 874). 

• MuBATOHi, Rer. li. Ser., XI, 6. . . unde qaodtvm aperto sua» 
copiaeet probitatia ìndioio, tale sortita est nomen, ut quod it 
l^ape, quod eat mìrBm, Papia mirabilia diceretur. Cfr. anch» 
ib., 44. 

' Ib., XI, 1007. 



ì 



stanza per easere convinti che non c'è punto da affan- 
narsi a cercare chi sa qnale remota provenienza di 
questa parola in Dante, quando invece sappiamo che era 
comuniseima e dell'uso della scuola. ' 

Piuttosto, non disutili riasciranno alcnoe note aul- 
l'acceDtaazione di questa parola e delle interiezioni in 
genere. Prisciano, aegnendo Donato, aveva insegnato che 
il loro accento non può sottoporsi a regole fidae : " Optime 
tamen de accentibiis earnm docuit Donatna quod non 
sant certi, qnippe cum et abscondita voce, idest non 
piane espressa, proferantnr et prò affectns commoti qua^ 
litate, eonfundnntur in eia accentua [loc. cit., pag. 42) „. 
Ma già Marciano Capella dava norme pili stabili : " In- 
teriectiones longae sunt ai monoayllabae fuerint, ut hena, 
si vero diayllabae vel trisyllabae ernnt, quoniam spe- 
ciem retinent partium orationis, esemplo earum quorum 
similes ernnt iudicandae sunt, ut papae (loc. cit., pag. 
74-75) „. Veramente egli parla di quantità, non di ac- 
uenti; ma, com'è noto, le due case sono apesBo confuse 
nel medio evo, anche nella teoria. Cosi è appunto nel 
De Arte metrica di Beda, in nn passo che deriva certa" 
mente da quello citato di Marciano, e che è importan- 
tiasimo per l'argomento: " Omnes interiectìones, ai mo- 
nosyllabae fuerint, prodncnntur, ut heu: caeterae vero 
esemplo aimilium partium orationia extimandae annt; 
item ìnterjectiones omnes, ut Àudacios aìt, cnm de Gracco 
sermone mutuati sumua ; ideo in novissimia ayllabis fa- 
atiginm capinnt, ut papae, atat ; eodem modo et caeterae 
similiter, vel acutum vel circumHesam in ultimo aumunt 
accentum „ (Ofr. Mi&ne, loc. cit.). * 

' Cfr. anche Adae Parviponta.ni, De ulensilibut ad domum 
regéndant perlinentib-ua ad ma^trvm tuum Ansalmum : " Pape ! 
o mi Anselme, inquìes ut jam video, qaorsam hoc tam aoabro- 
axuD. oratioms respioit initium „ ? (in Scheler, Troit traile» de 
UxicographU latine du XII et du XIIl lOcU, Leipzig, 1867, 
pag. 120), 

• Si veda anche, per gli umanisti, Orthographia clariuimi 



8 



Pel uoatrii eiempio in [larticolare è aiearameate at- 
testato che alla teoria ai anlra la pratica, giaoché j>a;pé, 
coU'acceato acuto sniruJtima aillal» ha trovato il Thu- 
rot nel cod. Parig. 11277, f. 52, v. ' e il intidesimo apice 
ho trovato io neirautorevolissimo cod. Aehburii. 6'à di 
Papia, due volte an tre al comma Ì7i*ert«c(io, e aempre 
ia quelli che cominciano papa, pape, papia. Per verità 
il nostro leaaicografo espone una teoria diversa da quella^ 
di fieda : cfr. inteHectio : " accentua eartuu non. sanici 
certi „ ; ma egli non fa che compilare macchinalmente 
le parole di Priaciano; e la riprova sarebbe ugualmente 
valida per noi, se anche dovesaimo sospettare che quel- 
l'apice non corrisponde all'originale. Coaicchè uon v'ha 
alcun dubbio che pap^, come lo pronunciavauo nel medio _ 
evo, abbia l'accento sull'ultima; e tale grafìa dovrà 
coglierai nell'edizione di Dante. 



*% 



Era le mille torture toccate a questo rerao, Satan 
finora uacito illeso dalle mani dei critici: tutti, antichi 
e moderni, erano d'accordo nel riconoscervi Lucifero, il 
maggior dei Demoni. Senonché lo Scherillo che, al con- 
trario degli altri, dà ragione agli antichi per pape? e per 
aieppe^ crede che proprio qui stia " il nodo che ha in- 
viluppata la loro aentenza (Zoe. cii.) „. L' insigne critico, 
movendo dal significato etimologico di quella parola, che 
è " avversario ,„ la riferisce a Dante stesso, vero nemico 
di Pl)(to in quel momento, perchè tenta forzare le vie 
dell' Inferno, di cui quel diavolo è uno dei custodi. E 

orotorùr Gatparini Bergomtnsit (senza a. né 1.) : " Pape por. 
simplex p acoentuatar in fine et est interieotio admirantia , 

* Noticeg et ea^railt de diver$ mamucriU laiini pour «<r«tf 
ò V histoire dei doelrine* grammaticale» au mayen àge, pag. ' 
n. 1, nel voi. XXII delle Noticet et exitraiU dee maniucrit* 
la bibliothèque roi/aU ecc. 





riporta, con molta dottrina, parecchi paaai par provar 
che il significato più antico di Satana ne' sacri Libri è 
questo appunto di avversario, e che a Dante, come a 
qualunque altro lettore attento, ciò non poteva essere 
sfuggito. 

Veramente, ae questo solo bastasse, Io Scherillo non 
avrebbe torto di si'iuro, perchè quel significato piti an- 
tico era noto anche nell'erodizione comune, e possiamo 
esser certi che, ove pure Dante non lo avesse ricavato 
direttamente dalla Bibbia, lo avrebbe appreso di seconda 
mano dai libri. Papia che copia, come di solito, un po' 
a BUG modo, da Isidoro {Etym., Vili, li, 5), dice: " Sa- 
thanas latine aonat adversariuH, contrarius, sive tran- 
sgreaaor ; ventati enim contrarius est, sanctorum virtu- 
tibas inimicus ; ipae et transgressor quìa in veritate qua 
conditus est non stetit; ipae et temptator, iustorum aci- 
licet „. Ugaccionc vi aggiunge, come esempio, quel luogo 
di Matteo in cui Cristo rivolge quella parola a San Pie- 
tro: "et Petrus domino volens contradicere meruit audire 
ab eo: vade retro Sathanaa,,; il qual passo è riferito 
anche da Dante nel De Monarchia ed è l'unico luogo, 
in tutte le opere minori, ove ricorra quel nome, come ha 
osservato lo Scherillo. Il Balbi, a sua volta, copia Ugue- 
cione. Anche agli antichi commentatori non era sfuggita 
qaest» cognizione: il Boccacci.:, parafrasa le parole dei 
lessici : " Satan e Sathanas sono una medesima cosa, ed 
è nome del principe de' demont e suona tanto in latiuo, 
contrario o traagreasore, perciocché egli ò avveraario 
della verità e nemico della virtù de' santi uomini; e si- 
milmente si può vedere Ini essere stato trasgressore ; in 
quanto non iatette fermo nella verità nella quale fu creato, 
ma per superbia trapassò il segno del dovere suo„; e il 
Buti : " Satan e Sathanas è una medesima cosa, et è lo 
maggiore diavolo dell' laferuo, et interpetraai contrario 
alla verità „. 
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Ma né il Boccaccio né il Enti pensarono di riferir» 
quella parola ad altri che a Satana. E, per vero, che 
Dante ne conoscesBe il significato etimologico conta assai 
poco : tutto stava nel dimostrare ch'egli aveva deviato 
dalla tradizione chiesastica, scritta e popolare, del medio 
evo, che in Satana non riconosceva determinatamente 
altri che il diavolo, per asanmere q nella parola in un'ac- 
cezione generica. Giacché, anche ammesso nn Plato filo- 
logo, ammesso cioè che Dante abhia proprio inteso di 
riehiamarai al significato etimologico della parola, non s» 
perché discon verrebbe ad un qualunque spirito del mal» 
chiamare il suo capo avversario d'ogni bene, di Dio 
dei Santi, come pare allo Scherillo, che lo giudica addi-' 
rjttura assurdo; e se pure l'attribuzione al Demonio ne 
implicasse l'invocazione, che forse, come vedremo, non 
ò, non credo che sarebbe da arrestarsi a questa obiezio- 
ne : " e R che lo invocherebbe, se quegli giace ormai 
inerte nel fondo laggiù da tutti i pesi del mondo co- 
stretto „ ? che forse Dante ha mai negata a Satana quel-j 
la virtù die tua natura diede (Purg., V, 114), il poterej^ 
cioè, e il mal volere ? Non sarebbe ciò contrario, oltreché 
all'opinione precisa di Dante, espressa in più luoghi, 
tutta la concezione demonologica cristiana? 

Non c'è, dunque, contro l'attribuzione di Satan al 
Demonio, alcun serio argomento ; e parve evidente e na^ 
turaliasima a tutti i commentatori antichi, sui quali, ix 
questo caso, la critica moderna non ha neppure il van- 
taggio di cognizioni nuove. Invece, l'attribuzione a Dan- 
te non pub non sembrare troppo studiata e sottile, e, B(||fl 
si vuole, anche un pochino arbitraria ; difatti, per limi- 
tarmi all'oaservazione più ovvia, perché Pioto dovrebbe 
rivolgersi a Dante solo, mentre gli avversari sono due, o 
perché al discepolo, piuttosto che al duce ? Del resto, 
sarà questione ri:3oluta, se riuscirò a dimostrare che 
parola Satan fa nesso logico e grammaticale con altppe', 
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nel qnal caao non può più attribuirai a Dante in aeasTiD 
modo. 

* « 

Per aUppe, a dar ragione agli antichi mi trovo in 
baonissima compagnia, giacché anche lo Zingarelli,' il 
Novati * e lo Soherillo ai accordano uel riconoBcervi lo 
(Uepfi ebraico. Qaanto alla morfologìa dantesca di questa 
Toce, CriBtotoro Landino dava una spiegazione molto 
grossolana : '' et per fare la rima mutò h in p et aggiuu- 
sevi e et disse aìeppe „. Sistema molto comodo, ma che 
non era nelle abitudini di Dante.' Molto meglio Bernar- 
dino Daniello da Lucca osservava: " et è d'avvertire che 
disse aleppe perché sempre il toscano non solamente fìni- 
sce la parola che dall'ebreo viene, in vocale, ma ancóra 
raddoppia l'ultima consonante, come qui il Poeta et il 
Petrarca ne' Trionfi : Tra' quali vidi Ippolito et losep- 
pe „. L'analogia ò giusta, e, per il tempo in cui il Da- 
niello scriveva, quel piccolo germe di osservazione lin- 
guistica, per quanto monca essa sia, non è da disprez- 
zarsi del tutto. 

tMa resta sempre a cercarsi che cosa aleppe significhh 
in questo verso, giacché anche i commentatori antichi, 
concordi tutti neiridentificazione della parola, si divido- 
no, nell'interpretarla, in due schiere: l'una, la più nu- 
merosa, spiegandola come esclamazione di dolore, l'altra 
intendendola nel ano senso fignrato di Dio, capo, prin- 
cipio, che le compete come prima lettera deiralfabeto. 



^™ ' N. ZiKOABELLi, Parole e forme della " Divino ComiMdia „ 

editn» dal dialetto fioreiUino, negli Studi di Filologia Hontanxat 
I, pag. 166-169. 

' In una reoenaiooe allo studio dello Zingarelli nel Giorn. 

■ ilor. d. LtU. it., Ili, 119-21. 
' Non fa bìaogao di ricordare il magistrale studio del 
prof. E. G. PiBonr, La rima e i vocaboli in rima nella " D»i>«- 
fta Commedia „, nel Bull, d. Soc. dant. it , voi. Ili, pag. 81 segg. 
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Anche di questa divergenza non si è m»i procurato 
di stabilire la ragione : eppure ò evidente che, bì accolga 
l'aaa o l'altra opinione, o si rigettino ambeiue, il più 
elementare concetto di critica impone prima di diacaterle. 

Le parole dei commentatori ci richiamano ancóra qui 
alla cultura grammaticale del tempo. Fra quelli che in- 
terpretano aleppe come eaclamazione di dolore, Frate Gio- 
vanni da Serravalle dice : " alep est prima litera alpha- 
beti ebrayci, sicut alpha greci, A latini, idest eat prima 
litera latini alphabeti ; est enim A adverbinm exclaman- 
tis vel doleatis „ ; e il Boccaccio ; " ahp è la prima let- 
tera dell'alfabeto de' G-ìndei, la qnale eglino asano a 
qnello che noi naiamo la prima nostra lettera, cioè a ; ed 
ò alep, appo gli Ebrei, adverbium dolenti^ ; e questo si- 
gnificato dicono avere questa lettera, perciocché è la pri- 
ma voce la quale esprime il fanciullo come è nato, a di- 
mostrazione ch'egli sia nato in questa vita, la quale è 
piena di dolore e di mÌH&ria „. Benvenuto da Imola, il 
Buti, l'Anonimo Fiorentino e Stefano Taliee da Ricaì- 
done esprimono gli stessi concetti, quasi con le medesi- 
me parole, 

Ora i lessici e le grammatiche del medio evo non di- 
cono affatto che aleph sia una esclamazione di dolore 
come dunque quei commentatori lo asseriacouo con tanta 
sicurezza ? 

Si tratta evidentemente di un equivoco, in cui era 
molto facile cadere con la loro cultura, e che basta un pò* 
di riflessione per spiegare come sia sorto. 

In genere si distinguevano per le lettere dell'alfabe- 
to il nomen, la figura^ cioè il segno grafico, e la poteitas^ 
cioè il valore e l'uso. Cosi, per un esempio, della prima 
lettera dell'alfabeto greco in relazione alla corrisponden- 
te latina, Beda dice che " tantum nomine discrepat, cae- 
teram et figura et potestate nostrum a aeqaiparat {loc 
«it., 151) „ ; e invece ; " p Graecum ab r nostro et figura 
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Vò 

diBtat et nomine {io.) „. La stessa identità di potettas 
trovavano i commentatori asserita nelle grammatiche e 
nei lessici, fra aleph ed a : e siccome, tra le fanziani di a, 
c'è quella di esclamazione di dolore, di cni, per giunta, 
nei comuni lessici si discorre sabito dopo l'enunciata 
corrispondenza di aleph-alpha-n, ne dedracevano che an- 
che aleph ha quel valore : senza accorgersi dell'equivoco 
grossolano di attribuire al nome della lettera ebraica ciò 
che conveniva in genere al Muono della prima lettera del- 
l'alfabeto. Non sanno cioè che per aleph il nome non è 
aguale al snono come per a, o per lo meno, non mo- 
strano di tener conto di una distinzione cosi elemen- 
tare.' 

Gii risulta evidente dalle parole citate dì frate Gio- 
vanni da Serravalle e di altri commentatori che si con- 
tentano di asserire che a è avverbio di dolore, lasciando 
che il lettore tragga la facile deduzione dalla premessa 
identità con aleph \ e il leggiadrissimo scerpellone del 
Boccaccio, pel qaale, a giudicarne dal suo commento, i 
figli dei circoncisi vagiscono a suon di aleph I, ci dà mo- 
do di documentare l'equivoco, giacché è palese che egli 
attribuisce al nome della prima lettera dell'alfabeto ebrai- 
co ci6 ohe sa in genere del soono vocalico a. Si confronti 
infatti Papia : " a gentìbns ideo prior est litterarum quod 
ipsa prior naacentibus vocem aperiat „ ; il Boccaccio non 
ha fatto altro che parafrasarlo. 

Che per avventura Dante atesso possa esser caduto 
nel medesimo equivoco, e che, per un caso singolarissi- 
mo, quegli interpreti ne abbiano divinato il pensieiu, non 
è un'ipotesi che lusinghi, una volta trovata la genesi 
dell'errore ; e più legittimo è supporre ch'esso sia nato per 
riflessione, in servizio del commento alla Commedia. 



^ Della c[ua[e, del resto, 6 bene avvertire ohe, sia nei les- 
sici, sia nel Uè Arte metrica di Beda a nelle grammatiche più 
eomnai, non è fatta parola. 
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Tanto più che non solo non troviamo attentato nelle 
grammatiche e nei leasici quel signiEcato di interiezione 
di dolore, ma neppure, a quanto ai sappia, se ne hanno 
-esempi nella letteratara medievale che non siano di vere 
6 proprie lamentazioni. Quello che il Grion ' e il Novati * 
hanno fatto rilevare, dei primi versi del Iti diversUate 
fortUTiae di Enrico da Settimello : 

" Quamodo soia sedet probitaa ? fl«t et iagemit alaph ! 
Faotai veiut vidi» qnas piiuB uxor Brat„, 

è troppo legato all'imitazione di Geremia, perché posaa 
«vere il valore di nn riscontro per le parole di Pluto. 
E altrettanto sarebbe da osservare per questi versi di 
uu compianto bolognese per la morte di un maestro di 
grammatica : 

"^ Aleph olarmB.ii.dmii est disoentibaa et iBorimandam: 
clamftt voce pia laoiimanH alep leremia „.' 

L'una e l'altra sono espressioni immediatamente le- 
gate al ricordo degli inni di dolore ohe la Chiesa ha 
adottato nei suoi riti per la settimana di passione ; e non 
possono bastare a provare che aleph, che non è nn'escla- 
mazioue, sia entrata come tale nel fuso. * 



■ Note dantetohe in Oioru, ttor. d. Uu. ii. IL, voi. 8, p. 62. 

* Loo. cit. 

' Pabblioato da E, Ooldmanh in Atti e Memoria d, B, De- 
putazione di HioriiM Patria per le Provincie di Eomagna, 1889, 
tersa serie, p. 140 

* Si aggiunga ohe l'antico tradattore spiega seienaa, ricM>r>l 
rendo dunque al senso mistico ohe era dato alla parola: " Oome 
siede aola la prodezsa? Piange e gemisce la scienza? Colai la 
quale era piima sposa, è. fatta aiccome vedova!.. E avranno 
forse ragione il Grion a il Novati e torto il traduttore; ma 
io non su dacidarmi a darglielo tutto intero, ripeuaando alle 
parole dei grammatioi e alla lettera di S. Girolamo ad Paul- 
■lam. Anche il passo che ho citato io del compianto bolognese 
'Uon é scevro di dubbi. E per questo mi fermo all'argomento 
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Anche per ragioai di contesto qaesta versione non si 
aidirebbe punto ai verso dantesco. Difatti, mettendo pure 
■da parte che sarebbe straniasimo che Fiuto ricorresae 
alla lingua ebraica, che non ha niente che fare con lui, 
per una interiezione, vale a dire per qualche cosa che 
gli bolle nell'animo e che dovrebbe erompere col suono 
più immediato posaibile, è logico osservare che, per do- 
lersi, il demone avrebbe già dovuto accorgerai dell'ina- 
nità delle ane minacce contro un volere superiore ; e 
«illora lo avrebbe capito anche Dante, senza le molte pa- 
role di Virgilio per confortarlo e per confondere il de- 
mone già confuso : vale a dire, che ne verrebbe scema 
tutta la drammaticità della situazione. Dì più Dante pa- 
lesemente ci avverte che Pluto non fece un discorso, ma 
cominciò soltanto ; e non ai saprebbe che cosa gli restas- 
se da dire, quando avesse già manifestato tutti i senti- 
menti a cui poteva trascinare il suo animo quell'avven- 
tura, dalla meraviglia del fatto nuovo, al dispetto di non 
poter nuocere ui due infrattori delle leggi d'abisso. 

Ddl resto, questi argomenti dovrebbero solamente aiu- 
tare a sfatare una prevenzione troppo inveterata e dif- 
fusa ; che a dimostrare erronea l'ÌEterprei azione di aleph, 
come esclamazione di dolore, basta aver provato che quel 
flignificato è stato creato di eana pianta dai commenta- 
tori. 

Non si allontanarono invece dalla tradizione quelli fra 
gli antichi che interpretarono aly>h come Dio, capo, prin- 
cipio, che è il senso figurato attribuito in genere alla 
prima lettera dell'alfabeto. Ed è notevole che i due figli 
di Dante si accordino in questa versione. Iacopo dice : 
" Alepe in lingua ebrea, e in latina A, e altri diserò 
alpha: però aichome principio della scrittura la qualle in 



più obiettivo nel caso nostro, ohe cioè qnei passi sono di 
troppo schietta rtsonanza delle lamsQtaiioni per oostituire una 
prova di analogia. 
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sé tatto contiene, fìgaratìvamente qni ai dice alepe, cioè 
Idia, aicome prencipio di tutto l'unirerso „. E Pietro: 
" Pluton videndo auctorem vivnm in suo regno, hoc eet 
non mortttnm in sao vitio, admirative exclamavit diceiis: 
o Satan o Sataa, eapat et princeps daemonum, quid est 
hoc videre ? Nam. papas interiectio est admirantia ; aleph 
vero prima litera est Hehraoornm, sicut Qraecorum alpha 
et Latinoram a. Ideo dicitur Deaa alpha et omega, nt 
in Àpocalipsi, idast principinm. et finis,,. Similmente il 
Postillatore eaaaineae : " Pape Satkan, ideat, o Sathan 
aleppe, idegt, princìpalis demon noster, sicnt aleppe est 
principali^ littera in alphabeto ebraico ; quid est hoc vi- 
dero ? nam pape dicitur interjectio admirantia,,. Guini- 
forto delli Bargìgi probabilmente non ai è saputo deci- 
dere, ed ha accolto e fuso inaieme ambedue le interpre- 
tazioni. 

Adunque, per questi commentatori, aleppe non è ohe 
un'apposizione di Satana : ' spiegazione molto più ragio- 
nevole dell'altra, che non fa a calci con la situazione e 
col contesto, e che aopratutto non è cervellotica. Difatti 
la volgare erudizione, che è rispecchiata 'nei commentì 
veduti, ha un riflesso anche nei nostri lessici. Cfr. Gio- 
vanni da Genova : " alpha prima littera apud graecoa : et 
derivatur ab aleph hebrea littera : et ponitnr prò prÌEci- 
])io ,, : e riporta come esempio l'apocalittico " alpha et 
omega „, principio e iine. Più esplicitamente Papia : 
" aleph prima littera hebreorum : apud nos autem deus 
interpretatur „. 

Come però si vede, anche qui i commentatori hanno 

' Non vorrei ohe qaalouQo abboccasse all'amo e, ripiglian. 
do ancóra il aignifioato etimologico di Satana, invertisse le 
parti, faoendo tatan apposiaione di Aleppe in questa guisa: o 
avversario o avversario Dio ! Non ne guadagneremmo proprio 
nulla, e credo che quanto abbiamo detto basti a far riflettere 
che Tuso di quel aignifioato etimologico, ae non impossibile, 
è, per lo meno, poco probabile. 
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vulato aggiungere qaakha cosa di proprio. L'unico cbe 
applichi, nella sna forma pura, l'interpretazione tradizio- 
nale di aleph è Iacopo. Gli altri hanno cercato un adat- 
tamento: non già Satana Dio e principio delle cose, ma 
soltanto capo nostro, principe dell'Inferno. E perchè ciò? 
È una correzione inutile, giacché il comune concetto che 
in queste parole ci sia un'invocaziona al Re dell'abisso, 
che varrebbe a ginatifìcarla, è ozioso anch'esso, anzi falso: 
che Dante non ci parla che del " poter ch'egli abbia „, 
cioè Finto stesso e non altri, e se avesse inteso diver- 
samente, non avrebbe lasciato ai critici il compito di pa- 
lesarlo. 

* 

Letto dunque, come si deve, secondo il vocabolario del 
medio evo, questo verso suona: 

Oh Satana, oh Satana Dio ! 

Non è nn discorso, ma uno sfogo subitaneo, col quale 
Plnto comincia a manifestare i suoi sentimenti, ove nella 
sorpresa è già la m.inacoia, £ la superba bestemmia, in 
cui quel gesto si concreta, conviene pienamente ai male- 
detto lupo, al (/ran nimico, che tale non si palesava dav- 
vero facendolo guaire come un cagnolino frustato prima 
ancóra che vi abbai contro, E linguaggio d'inferno, sono 
voci di gente la cui superbia non s'ammorza neanche 
contro l'ira e la vendetta di Dio. Il gesto è chiaro e le 
parole stesse, singolarmente prese, non hanno quasi più 
noi la di esotico. Difatti, come abbiamo veduto, per l'in- 
teriezione pape abbondano le prove che al tempo di 
Dante era notissima ; Satan, nel senso antonomastico, che 
è quello più ovvio, non era, al tempo di Dante come 
oggi, altro che il nome proprio del principe dei diavoli ; 
e aleppe,jflel suo senso figurato, è conoscenza deli'emdi- 
sione volgare,|Be anche non è entrata largamente nell'uso, 



oBesltne di OpuieoU daiiteichi, u. 84-86-8)3. 
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come è stato invece per la frase " alpha et omega „, in 
grasia àe\VApocali$»i. Che se nondimeno fosse a far que- 
stione della scelta, è da credere che il Poeta abbia pre- 
ferito queste parole ad altre, o perché gli rendevano me- 
glio il suono di voce chioccia, o perchè non volle una 
bestemmia bassamente volgare. 



LA LINGUA DI NEMBROT. 

(INF., XXXI, *7). 






Già pubblicato nel Giornale Dantesco- 
anno XIII {1905), quaderno II 



41 doti. Ouido Trttv«r*ari. 



* 



Ha detto recentemente Francesco D'Ovidio che il 
'Commeoto dantesco è un gran lavoro tradizionale e col- 
lettivo che impaccia molte volte il buon senso e il buon 
guato individuale e lo travia con mille suggestioni, distra- 
zioni e storture.' Giudizio coraggioso ma giusto, la cui ve- 
rità è sentita egualmente dai lettori e dai critici del di- 
vino poema. 

Bene spesso anche quei problemi che, essendo esclu- 
sivamente eruditi e d'indole dottrinale, dovrebbero av- 
vantaggiarsi degli studi e delle ricerche degli esegeti che 
li presero in esame, ne sono invece offuscati. Sbagliato 
il punto di partenza per mancanza di preparazione o per 
cultura inadeguata, accolto un principio o un presuppo- 
sto falso per leggerezza di critica, non si è fatto altro 
che variare gli errori e moltiplicarli. Ohi voglia tornarvi 
aopra, deve rifarsi da capo. 

Il verso di Nembrot è di questo numero. Ha avuto 
tanti commentatori quanti può contarne un versetto del 



' Il pie fermo, nel voi. Dai tempi anliehi ai tempi miHieriii, 
Da Dante al Leopardi, ptlbblicafco per nozze Scheri Ho 'Negri, 
Milano, Hoepli, 1904, pag. 101 agg. 
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ha ssputo trame- 



Genesi o dell'Apocalisse, ma nessiino 
fuori qualche cosa di ragionevole. 

Lo stesso D'Ondio che n'ha discorso con molta lar- 
ghezza di vedute, meglio di ogni altro,' non è rinscito in 
sostanza a dare una giustificazione ragionata della coneln- 
aioue a cui giunge. À suo giudizio, Dante, per formare qael 
verso, avrebbe ^' infilzato sillabe che non facessero senso e 
non costituissero parole di nessuna lingua^ per dare concre- 
tezza poetica al concetto babelico e compiere con dram- 
matica convenienza la figura dello strano personaggio „.*~ 
Ma, senza fare alcnu torto all'illustre uomo, è evidente 
che la chiosa distrugge la sentenza. Dante non poteva 
pensare di dar " concretezza poetica al concetta babe- 
lico „, di oggettivare cioè in modo rappresentativo arti- 
stico l' idea astratta della confusione babelica, facendo 
parlare un linguaggio artefatto al capo di quei colpevoli ; 
perché non e' è confusione di lingue dove non si hanno 
a contrasto più individui di diverse favelle, né un lin- 
guaggio solo può far confusione, specialmente in un so- 
liloquio. Né infilzando sillabe senza senso, a capricciosi 
e in modo affatto irrazionale per il Poeta medesimo, po- 
teva questi credere di compiere la figura del suo perso- 
naggio, perch<^ mancherebbe ogni riferimento a lui. Sa- 
rebbe come chi presumesse di rifare il linguaggio di un 
Ottentotto con reminiscenze delle prime pagine dell'ab- 
becedario. Quanto poi a drammacità e convenienza, se il 
verso fosse davvero foggiato in questa guisa, ci vorrebbe 
buona volontà a trovarcene ; e i fedeli della critica non 
mancano mai, come i devoti dei santi ; ma, a esser sin- 
ceri, dovremmo parlare di un'ingenua puerilità, e, per 
esser giusti, dovremmo dimostrarla con più sodi argo- 
menti. 



' Dante e la filosofia del linguaggio, in Studii tulla Divina- \ 
Commedia, Milano-Palermo, Sandron, 1901, pagg. 486-508. 
" hi, pag. 497. 
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Tuttavia questa opinione eh' io ho riferita con le pa- 
role del D' Ovidio, ma che vanta numerosi suffragi di 
interpreti antichi e uLoderni, ha il meriti) di aver fatto 
risaltare l'asaardità di cercar la spiegazione del verso 
nembrottiano in linguaggi storici. Se Nembrot, secondo 
le parole chiarissime di Dante, parla nna lingua che non 
può essere compresa da nessuno, è assurdo provarvene 
su qualunque altra, che la scienza poliglotta del Mezzo- 
fanti non scioglierebbe il problema. Se n' è avuta la ri- 
prova sperimentale nel gran numero d'interpretazioni 
che i filologi hanno escogitate, che perciò si distruggono 
a vicenda. Giacché è bensì vero che le parole di Nembrot 
hanno un colorita orientale : ma se fossero realmente 
ebraiche, o caldaiche, o aramaiche, o siriache, o arabe, o 
in genere appartenessero a un linguaggio esistente o esi- 
stito, non potrebbe mai darai tanta dispariti di opinioni. 

E già un commentatore antico di buon senso, Fran- 
cesco da Enti, aveva anticipata una condanna sommaria: 
" potrebbe essere — scriveva — che in alcuna lingua 
avrebbono signiiìcazione [le parole di Nembrot]; ma eoo 
eh' elli [cioè Dante] lo sapesse, né che fosse di sua in- 
tenzione „. Epitafio indicatissimo per l'onorata sepoltura 
di quelle versioni cervellotiche negli scaffali delle biblio- 



teche ! 



« • 



Il problema non è ardno, ma alquanto complesso, o 
per lo meno fuori dell'ordinario. Basta però a eemplifi- 



* Per la letteratura del verso rimando ai coiuudì reper- 
tori. Dell'opinione di taluno degli antiohi terrò conto nel corso 
del lavoro. 
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cario anadid'inzioae ben netta fra la questione puramente 
dottrinale auUe ragioni e snll'essere di qi^eL lingaaggìo 
fittizio, e l'eaegesi di easo. Due cose, d'altra parte, che 
non possono andar disgiunte, perché la prima dà ra- 
gione del procedimento e dei mezzi della seconda, e que- 
sta, ae mena a un risultato sicuro, è riprova a eua volta 
della bontà dei principi posti per indagini generali Bolle 
teoriche e le dottrine. 

Siccome però quelle indagini soverchiano di trq>po 
l'intereaae che può avere una particolare applicazione 
sia pure danteaca, e difficilmente potrebbero esser conte- 
nute entro confini modeati, mi limiterò a dirne qnel tanto 
che è Btrettamenta necessario, avolgendo invece, con tutti 
i dati che ho raccolto e che credo sufficienti, ciò che ri- 
guarda l'esegesi del verso. 



Bensì non credo che la maggior serietà d'intenzione 
varrebbe a liberarmi dal troppo famoso a nullo è noto 
che mi sento scagliato addosao già prima di cominciare, 
se non ne discorro fin d'ora. 

Che cosa significano le parole che Bante si fa dire da 
Virgilio : i 

Lasoiamlo stare e non parliamo a vóto 
ohó cosi è a lai oiascnn lingaaggìo 
come il suo ad altrui, eh' a duIIu à noto ? 

(/n/., XXXI, 79-81). 

Nà più né meno di ciò a cui abbiamo già accennato 
come a caposaldo di questa ricerca, che cioè il linguag- 
gio che parla Nembrot gli è peculiare, non lo ha mai 
parlato altri che lui e, per conseguenza, fuori della figu- 
razione poetica, è fittizio : condizione di cose etraniseima, 
per cui Nembrot sarebbe stato nel mondo, dopo la puni- 
zione divina, sordo e muto, pur avendo l'udito e la favella. 



Ma in che motio o fino a qual punto quel linguaggiu 
é fittizio? Intanto ò falso cbe quel linguaggio debba es- 
aere in sé stesso non aigniticativo. Nessuno ha detto mai 
che r ira di Dio contro l' iatigatore del miafatto di Ba- 
bele ginngesae a. farlo latrarti come un caue o ululare 
come nn lupo: e quel che Dante gli crea, è un linguag- 
gio articolato, un linguaggio umano,' 

Il nodo sta nel vedere se possiamo ricr<-arlo, se cioè 
é possibile che noi Io rifacciamo con quel procedimento 
e con quei mezzi co' quali Dante 1' ha costruito ; se ci 
riusciamo, potremo anche intenderlo, che lo comporta il 
principio teorico, come ora vedremo. 

Ma allora, lo a nullo è noto ? Non fa una grinza 
ugnalmente. È chiaro che, nella hazioue artistica, quel 
Nembrot che Dante incontra nell'Inferno doveva esser 
presentato come qaello reale, figlio di Chus, figlio di 
Cham, figlio di Noó.,. figlio dell'Eterno Padre, non 
della propria immaginazione, con quel linguaggio che 
gli toccò in sorte, fra i seltantadue o settautatré degli 
esegeti, ignoto a tutti secondo molti e secondo Dante. Ma 
nel fatto non è lui che lo crea? Il lettore della Com- 
media pnò fermarsi alla finzione e non indagare più ol- 
tre : ma il critico non deve perdere l'occasione di stu- 
diare se e come il Poeta fa conseguente ai suoi principi. 



* 
* * 



C'è da domandarsi prima di tatto perché Dante crei 
un Hagnaggio a Nembrot, cioè perché gliene assegni uno 
personale, eh' è tutt'una. Il D'Ovidio ne ha già discorso 



' Deve aver pensato oasi anche Beraardino Daaiello, quan- 
do scriveva che la parola di Nembrot " tutto che apprusao di 
noi nulla rilevino et alano di nessun signidcato, vuol niente- 
dimeno l'autore ohe esse, in suo linguaggio confuso, alcuna 
cosa aigaificassero „. 
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molto ragionevolmente:' ma giova forae riporre in più 
immediato contatto il pensiero dantesco con la tradizione 
dottrinale enteriore. 

Il Genesi ateaso faceva al Gigante nn poeto a sé (saor- 
Bum, dicono gli esegeti) e pareva nominarlo non tanto 
come capostipite di nna schiatta, quanto come nn perso- 
naggio singolare, notevole per la sua forza e la sua em- 
pietà, e per esser stato il primo che 



usurpando l'altrui preadesse impero, 

come parafrasa Fazio degli Ubarti.' Flavio Giuseppe e> 
san Girolamo non fecero qneatione per lui n(- di gente 
né di liugaaggio. Ma la questione divenne presto grossa 
fra i commentatori, anche perché molto per tempo 9Ì di- 
menticò la genealogia biblica, per attribairne al Gigante 
lina diversa dal testo: senza contare tutto quello che vi 
architettò sopra la leggenda.' Sant'Agostino la risolvè 
per suo conto nel senso che anche Nembrot avesse una 
famiglia, che altrimenti non ne verrehhe fuori quel nu- 
mero di settantadne linguaggi, che doveva corrisponderò 
al numero dei discepoli mandati fra le varie genti a evan- 
gelizzarle, se non creando due famiglie distinta ad Eber 
e al suo figlio Phaleg, cioè rinunciando all'uno o all'al- 
tro nella genealogia giudaica, cosa sicuramente contraria 
alla Bibbia * E il numero di settantadne ai Sssò subito 
e tanto radicatamente, che i più degli esegeti del medio 
evo lo credono gìnstificato abbastanza riferendo da san- 



' Op. cit., pag. 498. 

> DUtamondo, libro VI, canto X. 

' Cfr. M. ScHRRii.LO, / Giganti mila " Coviinedia , ia Alcuni 
eapiloli della biografia di Dante. Torino, Loescher, 1906, pagg. 
!i96-447, e segnatamente pag. 487-4 12 salta figara biblica e leg- 
gendari& di Nembrot, 

* De Civ. Dei, XVI, 12; nell'odis. Dombaht, Lipsia, 1877 
voL 2, pag. 144. 
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t' Agostino la frase ut ratio declarat, non la dimostrazione 
relativa. 

Cosi, assicarato all'interpretazione simbolica qael nu- 
mero, si perdette di vista il calcolo col qnale vi si era 
giunti e si seguitò a parlare di Nembrot, nel commento 
al capitolo etnografico del Genesi, non come capostipite 
di famìglia, ma come dominatore : istigatore per mania 
di dominio del superbo misfatto, primo sovrano di Ba- 
bilonia anche dopo la dispersione delle genti.' Anche fra 
gli esegeti che si allontanano in qualche parte dal com- 
mento di Flavio Giuseppe e di Girolamo, son pochi co- 
loro che stabiliscono qual fosse il linguaggio di Nembrot. 
E Dante non potò seguirne alcuno, perchè si attenne in 
tutto alle dottrine piii diritte e più autorevoli, anche 
dove è parso che sia originale e indipendente. 

Ma giova ricordare almeno l'opinione che attribuiva a 
Nembrot il Caldeo, perché fu raccolta da Brunetto La- 
tini,- e suggerita a proposito del nostro verso da Cristo- 
fora Landino,'' E agevole additarne l'origine nelle co- 
muni nozioni bibliche sull'impero caldaico di Babilonia. 
Lo stesso san Girolamo, con palese incongruenza, almeno 
di parole, rispetto alla propria esposizione genetica, di- 
ceva nel commento d' Isaia che Babilonia era stata fon- 
data dai Caldei.'' Qualcuno poco esperto ha poi voluto 
coaciliare le due opposte nozioni che Babilonia fu fatta 



' Come ne aveva dJsonrBo Flavio Giuseppe, Ani. Jitd,, I, 185 

* Truora, pa». 81 : " Neis Nembrot meismea mua sa langne 
de ebreu en caLdeu ,, Cfr, M. Soherillo, op. eh., pag. 442. 

* * Qao8te parole niente aìgnificano, ot poato che aìgnifioas- 
aino, non ae ne può trar aententia intera, ma bene, mediante 
la caldea lingua, si potria alcuna ooaa intender», onde aopra 
di quella investigherai „, Però, s'io non erro, il Landino non 
assegna a Nembrot il 'Caldeo, ma trasporta a quella lingua 
quello ohe vedremo doversi dire dell' Ebraico. 

* Libro Xni, oap. 47, in Pai. lai. del Miqnb, XXIV, 471. 
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costruire da Nembrot e che fa primitivamente città 
caldea, assegnando il Gigante a quella gente: contraria- 
mente alle parole bibliche per cui quel robusto caccia- 
tore al colpetto del Signore è figlio di Chas e quindi ca- 
mita, e all' interpretazione tradizionale che faceva capo- 
stipite dei Caldei Arphasat, di stirpe aemitica. Ad ogni 
modo è opinione molto antica, perchè se ne trova traccia 
già sulla fine del secolo quinto.' 

Abbiamo dunque che a Nembrot o non ai attribuì af- 
fatto tma famiglia e di conseguenza un linguaggio ; o, 
attribuendogliela, non si seppe determinare quale fosse, 
« perciò del pari non si fu in grado dì stabilire quale 
favella spettasse al Gigante ; ovvero, assegnandogliene 
■qualcuna, ai urtò contro il testo e contro l'interpretazione 
più ortodossa di esso. 

Dante fa più radicale di tutti, almeno nell' eapres- 
«ione in cui sintetizzò il suo concetto: a nullo fiato. Nel- 
l' epressione, dico, perchè il ooncetto è implicito nella 
divisione delle famiglie per arti, come è esposto nel De 
vulgari Eloquentia, e questa non è, come troppo sottil- 
mente ha pensato il D' Ovidio, originale e suggerita al 
poeta filosofo dalle arti fiorentine, ma si appoggia larga- 
mente alla tradizione. " Nell'arte di regal promotore — 
ha però concluso egregiamente l' illustre letterato — era 
stato lui l'unico artefice „. 

Ancóra: c'entra di mezzo la norma del taglione, qaella 
famosa legge del contrapasso che è tanta parte in Dan- 
te di tatto il sistema morale dei premi e delle pene. 
La punizione inflitta da Dio a qnei superbi, che gli 
autori del medio evo impararono da sant'Agostino ad 
elencare fra le miserie dell'umana famiglia, fu qnella di 
non poterai più intendere fra di loro, Nembrot, la cui 
parola dominatrice era stata intesa da tutti, doveva, per* 



* 



' D« gen«al</giii patriarcharum di Aaonimo, in Mio.*ib, Fai, 
ai. LIX, 526. 
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che avesse pena condegna, non esser più inteso da al- 
cuno : era una consegnensca schiettamente logica. Anche 
sant'Agostino aveva giudicato alla atessa gaisa, senza pe> 
rò tirare la somma. Qaal fu, ai domanda, il genera della 
punizione? Giarahé l'autorità di eki impera si esercita 
per mezzo del linguaggio, in asso fu condannato il pec- 
cato di superbia, di modo che non fosse inteso nel co- 
mandare agli uomini chi non volle ascoltare per ubbidir» 
al comando di Dio.' 

E non è anche qui senza importanza che il concetto 
6 le parole stesse del santo d' Ippona siano passate per 
tradizione agli esegeti posteriori.* 



*** 



Per il verso non abbiamo ancóra acquistato di mol- 
to; ma sgombro il terreno da nozioni erronee, e avviati 
per la via di concetti dottrinali più vicini a Dante, re- 
sta agevole avvicinaroi alla mèta. Giacché la difficoltà 
di certi problemi eruditi troppo remoti dal nostro pen- 
siero, sta appunto nel guadagnare non tanto le cono- 
scenze necessarie, quanto il gusto e il garbo di valerce- 
ne. Se, pur sapendo quanto bisogna, turbiamo la logica 
armonìa delle cose con elementi estranei, con concepi- 
menti soggettivi e con riscontri fallaci, si abbarbaglia la 
vista e vediamo monco e male, o ci si cambia il naturale 
color delle cose, come ai daltonici. Dante poi ò cosi con- 
seguente, cosi schiettamente scolastico nelle abitudini del 
raziocinio, che se lo fraintendiamo in un ponto, ce nfr 
sfugge con facilità tutto intero il pensiero. 

Se il divino poeta volle far parlare Nembrot in un 
modo che ne ricordasse il grande peccato che si risolvè^ 



» De Citi. Dei, lib XVI, o. 4. Neil' ed. oit., voi. oit., pag. 181. 
' Cfr. Bkda, Hexaemeron, lib. HI, in MiasE, Pai. l<t>., XOI, 
125-126; Alcoiii.>, Inlerroy. «i rexpons. in Gen., ivi, C, 533, eco.. 
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come quello di Adamo, secoado la cruda fautaaia semi- 
tica, in tlaiino irreparabile per tutta 1' umanità, non po- 
tè pensar casa oziosa. Dovette trovare nelle proprie e 
nelle altrui teoriche elementi su cui la creazione ar* 
tistica potesse adagiarsi nobilmente e signorilmente, co- 
me sempre, non per via di storture. E non è affatto que- 
sto, nel caso presente, argomento di scarso valore e dì 
troppo generica applicazione : perchè, se qualche volta 
sonnecchiano anche i sommi per momentaneo oblio di aé, 
o per rilajjcio di fantasia, o perchè la materia non ri- 
sponde airintenzione dell'arte, o per qualsiasi altro mo- 
tivo, basta un po' di bnon senso a far pensare che diffi- 
cilmente non solo i sommi, ma anche i mediocri, si fa- 
rebbero cogliere grossolanamente in fallo proprio là do- 
ve è evidente che han fatto cosa studiata e voluta. 

Come dnnqne avrà Dante foggiato il verso di Nem- 
brot ? 

L' unica ipotesi ragionevole è che lo creasse secondo 
le proprie vedute sul modo come si sarebbe operata la 
confusione babelica. Ma ancht! questa è questione non 
risolta ancóra. Dante ha parole esplicite circa 1' origine 
del linguaggio che concepì dapprima, nel De vulgari Elo- 
quentia, concreato nel primo uomo e poi, nella Divina 
Commedia (secondo la dottrina aristotelico-boeziana, dì- 
vulgata da Beda, da san Tommaso e da altri), connatu- 
rato soltanto negli uomini, di modo che restasse ad essi 
la possibilità di Tarlarlo ad plaeitum, o, come poetica- 
mente tradassd, tecondo che v'abballa; professò in comu- 
ne dottrina circa il perpetuarsi della lingua adamitica in 
tutto il genere umano fino alla confusione di Babele, ìn- 
tegra secondo i concetti del De vtdgari Eìoquentia^ tra- 
sformata, per naturala avolgimeoto, secondo quelli del 
Paradiso; propugnò, almeno nel trattato esplicitamente, 
che il primitivo linguaggio si mantenne nella famiglia 
■di E ber, e certo nella Commedia non lo esclude f ma tao- 



31 

qae proprio sai punto che c^iateressa, cioè sul modo della 
confaaione. 

Orbeae: ae questo foaae il ano peata, credo che riu- 
scirei a dimostrare che Dante non potè aeguire teorica 
differente dalla comune. Prova validissima ai è la stessa 
iLìetribuzioue dei linguaggi in Europa, con le relative 
«uddiviaioni che parve originale o ricavata, non si aa co- 
me, da un pasao d'Iaìdoro che non ci ha niente che fare, 
mentre risponde perfettiBsimamente a quella degli nse- 
geti. Ma dovendo qui soltanto aprirmi la via alla aolu- 
zione del verso, mi limiterò a poche osservazioni gene- 
rali. E sono; 

1° che il modo di formazione dei linguaggi nella 
confusione babelica, fondamento di tutta l'etnografia e del- 
la linguistica medievale, era problema troppo impor- 
tante e troppo vivo perchè a Dante non cadesse in mente 
di trattarne, se ne giudicava diversamente dagli altri. 
Non lo avrebbe fatto, probabilmente, alia maniei'a dei 
critici che si accapigliano fra di loro parola per parola 
« tirano in lungo per lanciare il volume, ma non avreb- 
be traflmesao ad essi il campito d'indovinarne il pensiero. 

2'' Quel passo del £>e vulgaH El'niaentia ove, tar- 
lando della rispondenza di forma e di signifìcato, nelle 
tre lingue d'oc d' oìi e di b\, di molte voci, anzi diijwa- 
5i tuttey è detto iricidentalmente che qaella convenienza 
ripugna al concetto stesso della confusione, non esclude 
la comune dottrina : è questione di grado, non di prin- 
cipio. I tre volgari che noi sappiamo esser romanzi e 
che allora ai considerarono derivati dal linguaggio di Thn- 
bal, aon più affini fra di loro che non i ceppi linguistici 
Thubal Gog lavan l'uno rispetto all'altro, o rispetto al- 
l'origine comune, l'Ebraico. 

3° Forse, anche volendo, Dante non avrebbe aaputo 
sottrarsi, per scrupolo d'ortodossia, alle dottrine corren- 
ti, perchè già da secoli se n'era fatto un casu teologico, 
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aettaiaente posto e categoricamente risolto: Iddio non 
avrebbe potuto formare liagaaggi anovi nella confusione 
babelica, perchè avrebbe fatto opera diretta di creazione 
oltre le sei giornate di lavoro, mentre la Bibbia narra che 
nel settimo giorno si riposa. 

Ad ogni modo per difetto, qui, di dimostrazione, po- 
niamo solo come ipotesi che Dante abbia immaginato an- 
che lai che le lingue babeliche fossero una distorsione 
morfologica della lingua primigenia, cioè dell'ebraico: che 
A tanto, sfrondando e assommando, si possono ridarre 
quelle teoriche. 

A convalidare poi il supposto che Dante applicasse 
questo principio alla creazione sua personale del linguag- 
gio di Nembrot, ricorre sùbito un riscontro tangibile. 
Quasi tutti gli scrittori medievali esemplificano con la 
parola alma che, com'eaai dicono, significa in ebraico ver- 
gine e in latino «aera : e l'esemplificazione passò nel verso 
dantesco {almi, o piuttosto aalmi, come vedremo), sic- 
i;hé, più che un riscontro, è anzi da vedervi la chiave, 
o almeno la spiata a formare quel verso, allo stesso mo- 
do che la medesima parola aveva generato la teorica. 
Che, in fondo, tutto quello che si scrisse nel medio evo 
sul modo di confusione, va riportato al passo ove san Gi- 
rolamo commenta e giustifica la propria versione di Isaia, 
VII, 14: ecc-e virgo coneipiel. I Rabbini gli si scatenavano 
adosso perchè la parola del testo snona giovinetta, non 
vergine; e il Santo, a corto di dati positivi, stiracchia 
riscontri e argomentazioni, per concludere (è opportuno 
citarne le parole): " alma non solum putUa vel virgo, sed 
onm smxiae: virgo abtoondita digitar et secreta, qua© 
numquam virorum patnerit aspectibus, sed magna paren- 
lum dilìgeatia custodita ait. Lingua quoque Punica, qua» 
de Hebraeorum fontibus manare dicìtur, proprie virgo 
alma appellatur. Et ut riBUm praebeamus Jndaeis, nostro 
quoque sermone alma sancta dicitur. Omniumque pene 
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linguaram varbÌB utantur Habraei; ut est illad. in Can- 

ico cantieoram (III, 9) de Graeeo '^ooiìo-j, id aBt, fercu- 

fum, aibi fecit Salomon, quod et in Hebraeo ita legimus. 

"Verbam qnoqne nugns st mtmuram, Hebraei eodem modo 

It eiaslem appellant. seneibua. „' 
Gli sciolaitici non dovettero far altro che dare a questi 
onoetfci una formala più organica e più rigorosa. 
11 
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Adunque, essendo certo che Dante assegnò a Nem- 
rot un linguaggio particolare, essendo certo che questo 
iagaaggio non poteva non crearlo lai, vediamo oramai 
se l'analisi dà ragione o no all'ipotesi che Dante abbia 
seguirò quel processo creativo, che sarebbe l'unico logi- 
camente indicato dalla comune teorica, se cioè abbia fog- 
giato il linguaggio nembrottiano su parole ebraiche ar- 
bitrariamente alterate, O, meglio, giacché la giustezza 
^_ dell' ipotesi difficilmente potrebbe mettersi in dubbio, è 
^Bda vedere qual risaltato positivo può dare l'analisi : che 
^Vladdove entra un elemento tanto perturbatore quanto è 
^m l^arbitrio, il terreno è sommamente malfido. Comunque, il 
peggior male sarebbe quello di rimanere a piedi, che mi 
guarderò bene dal negare e dal l'affermare, prima di aver- 
^^ ne diritto intero. 

^B Intanto, un'altra cosa à anch'essa fuori di discussio- 
^^ne; Dante l'Ebraico non lo sapeva. Ma a cosi piccola 
bisogna servivano a lui benissimo le parole e i nomi 
I biblici tramandati dalla Vulgata, Anzi, mésse anche qui 
ragionevolmente da parte vecchie piacevolezze pseudo-eru- 
dite, che sì sia valso dell'opera di rabbini o di qualche 
amico ebreo (nessun biografo narra ohe il randagio poe- 
ta traesse sotto il lacco Immannele B.omaao) ; possiamo 



' Oomment. in Uaiara prophelam, libro III, in MienE, Patr. 
iat., XXIV, 109, 8gg. 
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porre tm albro principio preaso che certo, che cioè a quel- 
la Dola fonte è da ricorrere per tutte le cogaizioni di 
ebraico che Daate mostra di avere. 

Di questa cultura sono uu esponente fedele i nostri 
lessici medievali, Papia, Uguccione e il Balbi. E potrem- 
mo arrestarci ad essi senz'altro: ma non sarà male aver 
sott'occhio la fonte stessa di quelle glosse, cioè il Liber 
de nominibuK ?iel)raicis di san Girolamo e i più ricchi 
lessici di voci bibliche che aon dati dalle Bibbie mano- 
scritte : materiale, ben inteso, che va preso cosi com'è dato, 
più men buono che sia. Anzi, fin che possiamo, do- 
vremo tener conto delle divagazioni etimologiche che vi 
intesaerono gli scrittori medievali, e dei vari sensi secondo 
cui gli esegeti trattarono le narrazioni e le parole bi- 
bliche, letterale e spirituale, o storico morale e mistico, 
storico allegorico tropologico e anagogico, giusta le 
loro sottili distinzioni. Qualunque saccenteria liaguistioa 
non sarebbe che spolvero in una giornata nebbiosa. 

Orbene, chiunqno si ponga a far qnesto spoglio, credo 
che dovrà necessariamente arrestarsi alle parole 

Raphaim man amalaeh zaimìon *alma 

non solo perché ricordano cosi palesemente quelle nem.^ 
brottiane 

Raphél mai amec zabi *almt, 



ma perchè non ce ne sono forse altre, per singolare for^ 
tuna di questo problema, che si accostino ad esse ; sic- 
ché ne viene eliminata ogni questione di scelta.' Chi 
non ne fosse convinto, non ha, in tal caso, che a riten- 
tare la prova. 



' Cosi almeno 6 pei lessici e per san Girolamo ; i dizionari 
biblici oflfrirebboro qualche altro riscontro, ma credo di aver 
seguito la buona via fermandomi a quei primi. 
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Baphaliu. È interpetrato da san Girolamo (MiONE, voi. 
XXIII, pag. 815 sgg.) : gigantei (De Geneai, 827), e me- 
■dici vél gigantei (De D&uteronomio, 843). Fapìa ha la 
glossa: raphium-gigantium.' I dizionari biblici : gigantes 
vél TTudici teu facture vtsire aut laxati eorum* 

Man. S. Girolamo: qìiid (De Elsodo, 833): e Fapia: 
Man — qiiod est manna, iniarpretatur : quid eit hoc f eum 
«m'm pius dtua plueret manna filiit israei, gitati miran- 
te* dixerunt: quid est hoct I dizionari biblici: quidvel 
guomodo. 

Amaleeh, S, Girolamo: populus lamhana vd ling«ns (De 
Genesi, 819); e Papia: Amaleeh — interpretatur lingen» ter- 
ram, vel populus lambais tiv« relinqtiens, vel lingens po- 
pulum vel declinani. I dizionari biblici : gens brujta vai 
populus lambens.^ 

I Zàbulon. S. Girolamo: habitaculum eorum, vel jusjti- 
randum ejus, aut hahUacuhim fortitudinis, vel fluxus noe- 
ti» (De Genesi, 830); pot&it et habitaculi substantia mtn- 

I cupari (Nov. Test. De Matthaeo, 887); e lo apiega anche: 
?iabitaculum pulcritudinis. (De Apocalipgi Johannìe, 930). 
Fapia: Zabtdon interpretai tir Jluoeus noctis, odor suavitatis, 
h/Mtaculum pulcritudinis. E spiega citando Isidoro : Zà- 
bulon interpretatur liabitaculnm, Sextum enim hunc fi- 
lium gennit Lia; propterea jam secara dixit: habitabit 
mecum vir meus. Unde et filius eiua dictna est habita- 
culnm. I dizionari biblici: fiuxus noctis vel jusjurandum 
«itu: — fluxìis nodi», habitaculi sttlfstantia vel habita- 
culum eorum »eu habitaculum fortitudini» aut habitacu- 
lum jntlcriiudini».* 

' Mi valgo del cod. A$hharnham, 63, 1-2; non cito Ugao- 
ciond né il Balbi perché derivano da Papia. 

* Ho cooaalbAto le Bibbie laurenziaae Stroat. V; pi. V dea. 
1; pi. IV dea. I. 

' Aggiunga!: Amaleohite — gentéé brulé vel populi lam- 
benlet. 

* Aggiungasi : Z&bulonite — habitaoulorum iubilanti» vel 






*AIma. I dizionari biblici: aalma — virgo abs 
dita vel absconsio virginitatis. La parola, aon essendo 
nome proprio, non compariace nel Liber de Nominibna, 
ma vedemmo già come ebbe a parlarne san Girolamo. 
Papia, sotto Virgo, riporta quel passo, arrichito con 
rie altre nozioni; e cosi Giovanni da Genova, 






Saranno proprio qneste le parole che Dante ebbe pi 
senti? C'è buona ragione di crederlo. Avremmo allo 
questa equivalenza : 

Baphel mai amec zabi * almi 

= raphaim — man — amalech — zabalon — *alinB* 

= gigantea — quid ? — relinquere, lambere, lingere — 
habitaculam — virgo, o piuttosto sacnim, excelsnm, ecc. 




* 



Se poi ci proviamo a levarne un costrutto, veniam 
necessariamente ad avere presso a poco così: 

giganti, e che?, abbandonate (o state a leccare) l'edi 
ficio sacro (o eccelso)? 

E credo che, nonostante la poca sicurezza di certi 
pnnti, che meritano ulteriore indagine, questa versione 
dia subito molto atBlameuto. Il risultato a coi siamo 
giunti con tutto il rigore di metodo ch'era possibile e con 
fermissima sincerità di critica, risponde cosi strettamen- 
te alla fìgura tradizionale e dantesca di Nembrot, che a 
nessun altro all'infuori di Ini, capo e istigatore del mi- 
sfatto di Babele, potrebbero farsi dire quelle parole. Una 
scherzo del caso sarebbe straordinario davvero! E chi a 
quel risultato foaae ginnto per la via che ho battuta io, 
credo che sarebbe sorpreso come me di ritrovare Nem- 
brot nei bassorilievi del cerchio dei snperbi, nel Purga- 
torio, proprio sei medeeimo atteggiamento : 



É 



kahilaciila eoruvi Mu habilaeula fortUudinit aut kabitaeula 
erilitdinii. 



37 

Vedea Nembrot a pie del gran lavoro 
qaasi smarrito, a riguardar le genti 
ohe ia Sennaar oca lai aaperbe foro. 

iPurg., XII, 34-87). 

'Sa quella pietra parlasse (e l'artefice scolpì qnei simboli 
COQ magistero divino), non potrebbe dire altre parole. 
Non par proprio che Dante abbia voluto compiere l'nna 
«oa 1' altra figaraV Potremmo tradurre eoa parole dante- 
sche : 
^K genti, e che ! abbandonate il gran lavoro f 

^n) forse il lambert o Ungere, com'è interpretato amaleck, 
"ricorda lo a pie della terzina, perché la situazione, tanto 
neir Inferno, quanto nel Purgatorio, è il momento cul- 
minante del dramma, quando, per Timprorvisa confusio- 
ne, quella atolta gente lascia di coatrurre l'immeuBa mole 
^9Ì ricordi com' è descritta nel medio evo, con elementi 
presi a prestito dagli storici pagani che parlerò ao di Ba- 
bilonia), e vaga incerta del proprio destino, prima di es- 
aerai dispersa. Ancóra : c'è un solo elemento, nel verso 
di Nembrot, che dà qualche guida pel costrutto di quelle 
parole, la identità di desinenza zabi-*almi, che sta ad 
indicare una concordanza: e anche questo nella tradu- 
zione si conserva e risalta. 



I 



* * 



Ma per questo appunto che il risultato sembra buono, 
è da cercare più. addentro per trovare possibilmente quale 
sia stato l'atteggiamento d-^l pensiero dantesco rispetto 
a ciascuna di quelle parole. Prima di tutto non si può 
credere, senza un ragionevole dubbio, che Dante sia an- 
dato a cercare nei lessici le voci che ha scelte. Al cri- 
tico convien farlo, perché gli valgono da indici di cui 
non potrebbe fare a meno : ma le esigenze della critica 
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Boa bea lootane dalle ragioai dell'arte. Ne possiamo 
che Dante ricordava qaelle parole e che gli erauo fa- 
miliari, seaza qnalcbe dimoatraziooe, L' iaterpretazione 
Btesaa, se nell' iusieme ci affida, vuole aei particolari 
qualche dilncidazioae. 

Orbeae, le auove indagiai coafermano pienamente e- 
avvalorano il primo rianltato. 

Raphnlm ricorre nel Vecchio Teatameato dodici volte,' 
6 basta, credo, per la certezza che la voce potease esser 
molto nota. Ma di giganti non c'è che Nembrot alla eo- 
struzione della torre di Babele, ed egli atesao per un 
errore d' interpretazione, scomparso nella Vulgata, ma 
conservato tradizionalmente nel linguaggio degli esegeti ;. 
perché Dante applicherebbe quel termine anche ai se- 
guaci ? Per il siguificato allegorico. Se prendiamo, per 
UE esempio, le AUegoriae quaedam in Sacram Scripfuram 
di Rabano Mauro, che non aon altro, come le opere ana- 
loghe, che una compilazione di nozioni e concetti diffa* 
Biasimi, troviamo : " Per gigantea superbi homines, ut in 
Genesi: 'Gigantes regnant auper terram' ((?eTi., VI, 4), 
quod hominea reprobi regnant in praeaenti vita,,.* Per 
l'origine del simbolo ci aarebba da risalire fino a Elione 
Giudeo, là dove intesse atraue teoriche su la più strana^ 
narrazione genetica del connubio dei figli di Dio con lo 
figlie degli nomini; ma, pel caao nostro, basterà ricordare- 
che in tutta la tradizione esegetica l'erezione della torre 
fu considerata come peccato di superbia, e che Dant» 
rivolse quella precisa parola ai costruttori di essa 



le genti 

che in Sennaar con lui tuperbe foro. 



ri 
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* Cosi almeno secondo le vecohie Ooncordantia biblica. 

* MioNB, Patr. lai., voi. OXII, pag:. 946. Tralasciando altr» 
significazioni, che non illustrerebbero punto l'argomento, mi 
paiono da segnalare anche le seguenti : " Per gigantes j^rt'nct- 
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el verso acquistiamo sùbito qualche altra cosa : raphfl 
genti superbe. 

Man aon ha bisogno di indagini particolari: tanto 
conobbero la parola i nostri vecchi che ce l' han traman- 
data nella forma volgare manna. 

Àmulech deve fungere, pare, da verbo, e della stia 
«Ita credo che non gì poaaa dare altra ragione all' in- 
fuori di questa, che si attagìiava pienamentrO al signifi- 
cato volato. Ma non è inopportuno ricordare che ricorre 
spesso nei libri sacri (Amaiech trentasette volte, Ama- 
lecites undici). E per vero, anche senza di ciò, qualun- 
que mediocre conoscitore di storia sacra non avrebbe po- 
jtuto ignorare, il nome di quel popolo contro il quale 
combatté Giosuè con la spada, e Mosè con le orazioni. 
Racconto ingenuo questo dell' Esodo (XVII), ma grande- 
^Maente pittorico. Tien dietro alla sedizione di popolo con- 
^Btro Mosé perché mancava l'acqua per dissetarsi, iìnchó 
^H>io ordinò a Ini di percuotere con la verga la pietra di 
^^Toreb, Ed ecco subito Amaiech a porre nuovo indugio 
al faticoso viaggio del popolo del Signore. Ma Mosò vi- 
gilava dalla vetta del colle ; " e quando Mosè teneva in 
alto le braccia, vinceva laraello ; se poi alcun poco le 
lasciava cadere, Amaiech aveva la meglio. Frattanto le 
braccia di Mosè erano gravate: sicché, tolta una pietra, 
gliela posero sotto, perché vi sedesse ; Aronne ed Hur, 
d'ambo i lati, reggevano le braccia di lui. E cosi non 



^ 
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pe» terrete^ ut in Jaaia (XIV, 9): 'suacitabit ttbi gigantes \ ìd 
est eriget in moado principes Bublimea „. 

' Per gigantes daemones : ' Terram gigantiiim detrahes in 
roinam (i6., XXVI, 19) ', id est, infernum, qui est habitatio 
daemonum, destraes „. 

'Oìgaa quil^ol homo forittsiìnu*, ut in Faalmìa (XXXII, 16): 
'Gigas non aalvabitur la multitudìne virtutis auae', id est, in 
tolleraatia paasionum, et velociasimua in tranitcensu rerum 
mundanaram, at non ttunen aalvabitur in multitudìne yirtu- 
tis aaae, sine auxilia gratiae.. 



40 

caddero giù fiao all'occaso „, In questo modo Giosuè pot 
vincere Amalech e passarlo a fil di spada. 

Elencare i passi dei Padri e degli scrittori del medio 
evo dove, interpretando questo o altri laoghi biblici nei 
quali Amalech à ricordato, o riportandoli, adottano l' ana 
o V altra, più d' una, o tette insieme le spiegazioni già 
citate di san Girolamo e dei lessici, sarebbe un fuor 
d'opera e bisognerebbe empirne più pagine. Basterà avervi 
accennata. 

Ugualmente dicafli di Zàbulon figlio di Giacobbe e di 
Lia, che détte il nome ad una delle dodici tribù degli 
Ebrei. Anche qnesto nome, come quello di Amalech, détte 
luogo a numerose allegorie, di cui però quella tipica tra- 
dizionale è che rappresenti la ChieBa, mentre Amalech 
significa il diavolo.' Nei sacri testi ricorre quarantadue 
volte, Zabnìonites due. 

Ma perché habitaculum ad indicare la mole immensa 
della torre, il ffran lavoro f Anche qui ricorre uno di 
quei riscontri ch'è impossibile immaginare casuali. La 
parola era stata già usata da sant'Agostino, spiegando 

' Oitori» dutì Onmpilatori. S. Isidoko, AlUgoriae qnaidam 
teripturae aacrae, dice: "Amaloch deaìgnat diabnli figuram, qui, 
obviua Dei popiilo, per signum crucis evincitur, — Zàbulon 
eamdam signitioat Eoclcsiam, quae, secus fluctaa hujas vitae 
inhabitans, omnea tentationea et tarbiaes saecull portata (io 
MiONB, Fair, lai., LXXXIII, 109, 106). — Eauìko Madbo, jDe 
Un.iverto, libro IH, cap. I : " Amalec, qui intorpretatnr jìopu- 
lut lavibens sive Hngen» cum exereilu ntio. Qui humanam setaper 
deeiderat perdi ti o uè m, et per doli maohinationem populum Dei 
decipere geatit, diubulam signifiout. Rio obTÌua Dei popolo 
resistei! 9, ad aìgnam crucia evincitur „. E ib., libro II: "Zàbu- 
lon, qui interpretatur habitaculum, propterea quia Lia jain ae- 
oura de cobabitatione Jiicob dixit: Habitavit vir mena meoum 
{Gen., XXX). Hic eamdem Eocleaiam Bigniiicat, quae seous 
fluctus bajus vitae inhabitans, omnea tentationea et turbine» 
hujus aaecnli suatiaet et in doctoribaa anis ad moutea virtù- 
tum [et] laudea Ootniuo referendaa oonvocat populea omnium 
gentinm„ (in Mionb, Fair, lai., CXI, 53, 44). 
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che Nembrot costruiva Babilonia perché " civitatum cae- 
terarnm gereret imperium, ubi esset tamqnam in metro- 
poli hahitaculum regni „.i Parole e concetto passati poi 
nei compilatori posteriori.* 

Si aggiunga che l'epiteto di vergine era stato dato a 
Babilonia da Isaia (XLVII): " Deaceade, sede in pnlvere, 
vitgo .fìiia Babylon, sede in terra : non est solium filiae 
Chaldeorum, quia ultro non vocaberia mollie et tenera „. 
E seguono parole di odio cieco e minacele di vendetta : 
" Tolle molam et mole farinam : denuda turpitndinf m 
taam, discooperi hnmernm, revela crnra, tranai tlumina. 
Revelabitar ignominia tua, etvidebjturopprobrinm tuum : 
nltionem capiam et non resistet mihi homo „, 

Anche questo riscontro è singolare, e per mia parte 
non dabito punto che Dante lo abbia avuto presente. 
Credo infatti che lo alma-virgo delle esemplificazioni po- 
tesse molto agevolmente richiamargli alla mente virgo- 
Babylon del passo del Profeta, per una associazione di 
idee facilissima a cogliere, essendo che la prima di quelle 
parole era indissolubilmente legata alle dottrine della 
confusione, della quale la seconda era Fespresaione non 
solo storica, ma anche etimologica ; Babylon poi, come 
abbiamo già notato, per un una remiDÌscenza esegetica, 
gli avrebbe presentato habitaculum, e questo a sua volta 
Zàbulon. Certo Dante potrebbe esser giunto al costrutio 
zabi *almi anche per via diversa da quella che ho trac- 
ciata ; ma parmi che non si possa escludere l' influenza 
del passo d' Isaia, specialmente ae si considera che, no- 
tissimo in sé stesso per appartenere ad tina delle più 
celebri profezie, più ancóra doveva esserlo a cagione del- 
l'affaccendarvisi intorno che fecero gli esegeti ; ' che certe 



' De Oiv. Dei, XVI, 4 ; nell'edi*. oit., voi. IJ; pag, 130. 
* Ofr. il Gomraentario pseudo-eucheriano al Oenesi in Mi- 
OR», Patr. lat., L, 940. 

■ Riporto per intero questa pio:inn di san G-ìroIamo dica- 
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invettive danteacho ripetono non poche movenze da qiie~ 
sto da conBimili luoghi biblici, BÌcchó ae n'ka indizio 
sicuro che gH erano familiari; e che, iu fine, se la pro- 
fezia di Isaia ai riferiaee a tutt'altra epoca da qnella di 
Nembrot, non ne viene per nulla scemato il valore del 
riacoutro, perché Babilonia e confusione aon due termini 
che non ai scindono mai nella mente dei medievali, e 
troviamo chi al concetto della confusione risale eapres- 
samente anche a proposito di qnesto passo:' tanto più 
dunque poteva seguire a Dante che vi aveva un richiamo -| 
immediato nella figura stessa che trattava. 



pitale importanMa : " Quomodo in EzBcbiete sub figura navis et 
omnia laatramenti ejus Tyri ornatns exponitnr, quae negotia- 
tionìbus dedita est [Hnech., XXVI], ot propter aqaaram abuc- 
dantiam rex Aegypti draoo appellatar, et sqaamae ìUins jan- 
cusqae ae papyrus et piscictili describuntur, et JeriiBalem cam 
idults fornicationeni scortorum ac lupanaria aimilitado testa- 
tar: sic in praesenti loco aub perdona o&ptivae mnlieris, qua>e 
quondam regina faerit, Babylonia aervitua indioatur : dioitnr- 
qna ei ut deaoendat de regni superbia, et in pulvere sedeat. 
Virgo aateru appellatar et £lia: vel quia omnea hominea crea- 
tura Dei sumas ; neo est Babylonis juxta haeretioos natura 
damnabilia : vel ob Inxuriam et oroatum urbis quondam po- 
tentiBsimae, quae cum aenuis.-'et, et vioina eaaet occaaui, vir- 
gunoulam et pitellam ee e<!ae jaotabat. Licet ex eo quod juxtn 
LXX scriptum eat, Jilia Babylonis, non ipsain Babylonem qui- 
dam, aed Bomanam urbem interpretentar, quae in ApooalypRi 
Johannia {ApoeaL, XIV) et in Epistola Petri (I Petr., V), Ba- 
bylon speoialitar appellatur, et ouncta quae nunc ad Babylo- 
nem dicnstnr, illiu» ruinae convenire teateotar, oootra qaem 
vocanda sit avis, Deiqno jnatitia : ut postqnam Sion, id esr. 
Ecclenia, salvata faerit, illa permaneat iu aeternum , {CommenU 
in ttaiam propketam, libro XIH, oap. XLVII, in Mione, Patr. 
IM., XXIV, 470-71). 

• B.A.BA.KO Mauro: "Virgo, mena prava, ut in Isaia: 'Seda- 
in pulvere, virgo filia Babylonia ', quod inolliter moratur iu 
terrena cogitatione a bono opere aterilia anima vitiorum ooi.- 
fuaione aabjecta , nelle citate AUegoriae in Sacram Scriplutam. 
MioHs, OXII, 1030. 
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Ricostruito cobI questo nucleo, che certo è la parte 
essenziale del verso, resta più facile adattarci all' idea di 
una caccia, per cosi dire, alle parole ebraiche, nel fondo 
delle reminiscenze, per ciò che rimane del linguaggio di 
Nembrot. Il proceeso intimo del pensiero dantesco, sa- 
rebbe dunque molto meno scomposto di quel che pareva 
a tutta prima. Ma non potendo presumere di esaere riu- 
scito persuasi ro a tatti, giacché ò sempre malsicuro ri- 
tentare per vie tanto sottili il pensiero di chicchessia, e 
perciò la dìfBden:^ ò giusta, ripeterò anche per *alma 
l'argomento più oggettivo, cioè la notorietà di questa pa- 
rola. L'abbiamo già rilevata nella sommaria esposizione 
delle teorie linguistiche, né credo necessario riportar qui 
le mjlte citazioni che ricorrerebbero, essendo materia che 
può meritare di esser trattata a parte. La voce penetrò 
col tempo nei glossarii, come nome comune, e se ne fe- 
cero gli astratti almieies, almitudo. L. Dietenbach ha rac- 
colto dai lesaioi latino- germanici le seguenti glosse che 
vai la pena di riferire: alma, iunkchfraw, — iuncfruwe, 
— vtrporgnen Kàuscheit ; almin, helght ; almicies o al- 
mitudo, hayliekaitA 

In breve, raccogliendo le sparse fila, abbiamo che lo 
scopo di queste ricerche ò stato raggiunto, aozi superato: 
esse inflitti non solo ci assicurano che Dante potè aver 
familiari, e perciò valersene, le voci bibliche da noi rin- 
tracciate sulla guida dei lessici, ma, coi riscontri che 
porgono, illustrano anche ed avvalorano in modo inspe- 
rato la spiegazione già prima ottenuta. 



* 

4i * 



Si aggiunga che con queste indagini si ha modo di 
reintegrare il verso nella sua giusta lezione. E noto che 



' Novtim gloMarium latina-germanieum viediae et infimae at- 
latitf Francoforte sul Meno, 1887, pag. 17. 
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comanque ai leggano, dalle parole di Nembrot non si 
possono cavar fuori più di dieci sillabe. I frequentissimi 
iati non ci sorprendono graa fatto, quando si ripensi a 
quel principio che Dante ha poeto nel De vulgari Elo- 
q^isntia (I, VII, 6)r "quanto excellentiu? exercebant, tanto 
rudius nunc barbariusque loeuuntur,,. Vuol dire che il 
linguaggio di Nembrot, che fa capo e duce di quei cpl- 
pevoli, quanto meno è armonioso, tanto più è razional- 
mente perfetto. E per verità tutte quelle vocali non ap-; 
poggiate convenientemente a consonanti, impacciano e 
rallentano talmente la pronuncia, che il verso, per dirlo 
tutto, diventa eterno nelle labbra. Non c'è dunque da 
vedere nella troppa frequenza dell' iato un indizio di cor- 
ruzione. Ausi non è verosimile quello che è stato detto 
da molti, che il verso sia straordinariamente guasto, per- 
ché i copisti, uon intendendolo, più facilmente potevano 
alterarlo : chi ha un po' di pratica di testi manoscritti, 
sa che gli amanuensi hanno commesso i maggiori errori 
proprio dove han creduto di capire molto facilmente, 
l'apparato critico della futura grande edizione delia Di 
vina Commedia non sposterà i dati noti finora,' l'unìc 
variante da accogliere sarebbe quella dei codici che pon.' 
gono un et fra zabi-almi, perché è la sola aufficien tementi 
autorizzata dalle collazioni : con questa sillaba il verRO 
raggiungerebbe la misura voluta. Ora siffatta congiun- 
zione latina è da escludere recisamente da quel liugn 
gioì ™*i d'altra parte, è poco ammissibile che ci sia stat 
posta a capriccio, Deve essersi sviluppata da qualche al 
tro elemento, che non potrebbe essere altro che una 
confondibilissima in una certa scrittura col segno 7.* N( 



* 



' E non pare, da ciò ohe gentilmente mi ha comunicato il 
ohiarissimo prof. Giuseppe Yandelli. 

' Il fatto ai ripete anche ìa codici danteschi. Confronta, 
por un esempio, Purg., XXLV, 96 nel codice Laureneiano 
13 ■ come la mente 7 le parole sue „. 
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viene spiegata in moda ragionevole anche la caduta di 
qaella lettera negli altri codici, essendo facile che qual- 
che copista abbia voluto correggerne la ripetizione, ae- 
condo lai erronea.' Dovremmo dunque leggere aalmi^ non 
almi, cioè giusta la grafia che di quella voce ebraica 
danno i lessici biblici,' il Balbi nel Catàolicon, e chi sa 
mai quanti altri.' Più tardi Gasparino Barzizza, nel pri- 
mo comma della parte applicata della sua opera ortogra- 
fica, inaeguava: " Àalma per duplex a. Est enìm velnt 
placet Hieronymo idem quod virgo abacondita ve! se- 
creta „ ;* e non è improbabile che, come tante altre delle 
une regole, risalga anche questa a grammatici anteriori. 
Oi più l'analogia stessa con le altre parole del verao, che 
non Bon tocche affatto nella prima eillaba, o, diremo, nella 
radice, conforta a leggere in questo modo. 



r 






Non è un giuoco di bussolotti questo, e se tutto torna 
a capello, vaol dire che ai è colpito nel segno. Vero è 
che a neesun altro genere di critica, come a quello che 
fu esercitato attorno a questo verso, si può rivolgere quel 
sarcasmo con cui Dante sferzava la ana città natale : 



K sarcai 



a messo novembre 

non giunge quel ohe tu d^ottobre fiU; 



È forse superfluo, ma giacché m'à oocorao, posso citar» 
il caso analogo d«l comma Virgo nel Balbi (Ooiiice Laurens. 
PI. XXVII, sin. 2), dova la prima volta ohe quella parola 
ebraica vi ricorre & scritta alma, tutte le altre aalma. Eviden- 
temente il copista, che a tutta prima aveva inteso di correg- 
gere, è poi stato vinto dal ripetersi della forma aa, e non l'ha 
più tocca. 

* Cfr. il luogo cit. a pag. 22. 

' In Fapia (ood. Aahbarch&m, 63) «i legge costantemente 
ahalma 

* Orthographia clariitimi oratori* Oaiparini Bergomeniity 
Bensa indìcasione di anno e di luogo. 
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ed ò vero insieme che tutti quelli che han trattato di 
questo queBÌto hanno avuto come me ]a persuasione di 
Hver filato auo atame di lunga durata. Ma confesso che 
la mia fiducia non è punto acoBBa: a buon conto questo 
studio ha già fatto anche l'esperimento del tempo, e con 
profitto, perché le riprove eoa balaate fuori man mano, a 
poco a poco. 

Credo perciò ohe se qualche dubbio rimane ancóra, 
non si possa parlare di obiezioni vere e proprie, ma piut- 
tosto di quesiti da sciogliere, coerentemente al risultato 
ottenuto. Uno di questi non può esaere trascurato fin 
«l'ora. Nembrot pronunciando le parole che abbiam visto 
e che, ripetiamolo, suonano con ogni approssimazione : 

genti, e ohe! abbandonate il j^ran lavoro? 

assume la sna espressione storica, presentandosi anzi in 
quell'atteggiamento in cui anche altrove a Dante è pia- 
ciuto di coglierlo : ma non dice affatto parole che con- 
vengano alla situazione del momento, perché non è certo 
quello un discorso che possa esser rivolto ai due pelle- 
grini, e che abbia una relazione logica palese col loro 
apparire. Come si spiega ciò ? Credo che non sia difficile 
indagarlo. Tutti gli scrittori del medio evo ai aon com- 
piaciuti di coprire quel protervo di male parole e di mol- 
tiplicare contro di lui le acouae, tanto che, quasi non 
bastasse la colpa gravissima della torre, ci fu anche chi 
ne fece il primo banditore dell'idolatria nel mondo. Dante 
no, non devia affatto dal auo punto: Nembrot non è per 
lui che un superbo : ma spingendosi fino agli estremi nel- 
l'applicazione logica della pena, arrivò ad immaginarselo 
come nn^anima «ciocca, un'anima confusa. Cioè, fino ad 
anima confuiOy se altro non ci fosse, potremmo credere 
che parola e concstto fossero suggeriti dalla cornane pu- 
aizione, più grave per Nembrot che per gli altri, come 
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abbiamo veduto, per aver questi ricevuto un linguaggio 
3Ìngi^lare, inintelligibile : ma con anima «ciocca, che non 
può essere una traae oziosa, è evidente che Dante ha in- 
dicato qualche cosa di più, cioè, non resta altro, l'intima 
confusione dell'intelletto di lui. Il Gigante adunque parla 
uu lirutto linguaggio {r.ui tian si convenien pili dolci sai- 
mi, frase alla quale fa, riscontro il passo rilevato del De 
vulgari Eloqueìitia) ; non può farai capire da nessuno 
e di più, nel suo modo di esprimersi, è anima sciocca e 
confusa, cioè dice cose stolte, non ragiona, A lui non 
resta altro che il corno per affermarsi in qualche modo, 
il quale è simbolo di superbia, come fu avvertito da com- 
mentatori antichi e come confermano comuni allegorizza- 
zioni precedenti.' Certo Dante avrebbe potuto fargli dire 
cose diverse, ma non é piccola avvedutezza esser ricorso 
proprio a ciò che più valeva a compierne la figura. Sia- 
mo in grado cosi di sorprender tutta la goffaggine di lui, 
pure nell'esprcBSÌone mimica, perchè anche questa è pos- 
sibile ritrarre dalle parole che dice. E chi sa? Forse 
Dante ha immaginato che il fatto maraviglioso della sua 
comparsa nell' Inferno, insieme col suo duca, ridestasse 
e riproducesse in Nembrot quello stesso moto di sorpresa 
e di rabbia che dovette cagionargli l'improvvisa e straor- 
dinaria confusione delle sue genti, e perciò gli ha messo 
in bocca parole che starebbero benissimo déite nell'altra 
circostanza. 



' Nelle citate Allegoriae dì Bàbano, alla Tooe eornu (col. 908), 
ai legge fra l'altro : " superbia, ut iu Psalmis: 'Nolite exaltare 
«ornu' [Psal. LXXIV, 5] id est, nolite vob elevare per supor- 
foiam „. Ed è da tener conto anche di quest'altre, apiegazione 
simbolioa: 'Par eornu poteatatea impioruta, ut in Psalmia : 
'' Et omnia cornua peocatorum confringam ' [Psal. LXXIV, 14], 
il est, potestates impìorum de9traam„. 
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Ho potuto mostrare ohe i due varai dtilla Commedia 
apparsi fino ad oggi come i piti irriducibili — le oscure 
parole di Fiuto e la lingua strana di Nembrot — offroao 
invece materia sicura e abbondantiasima di indagine. E 
non c'à da farne meraviglia: ben altre sorprese ci ha 
già fatte la ricerca metodica della scienza di Dante at- 
traverso quella del tempo suo, e nessuno può dire quante 
altre ancora ce ne serbi. 

Giacché, ae l'anima del nostro sommo e sovrano Poeta 
sarà sempre all'altezza dì tutte le civiltà e di tutte le 
generazioni che si succederanno, la sua dottrina è già 
Tirtaalmeute tramontata, e si farà sempre più remota da 
noi, anche nel suo interesse storico. Possederla oggi per 
intero sarebbe cosa ben ardua ; riviverla, con l'atteggiarla 
come Dante fece, è quasi impossibile. 

Accadrà quindi ancora pid volte che una ricerca for- 
tunata distrugga d'un tratto lunghe e faticose costru- 
zioni di critici. Che un dato solo, ma certo, viene ad as- 
aomere per molti problemi esegetici il valore di una ci- 
fra in un calcolo; finché quella cifra non è al suo posto ^ 
si può seguitare le prove all' infinito, ma il conto non 
tornerà mai ; trovata la cifra à risoluto il problema. 
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Il difficile età appanto nel ritrovare dati poaitivi. I»' 
un arsenale di ferri vecchi qual'è per noi grandiseima 
parte della cultura del mtìdio evo (mentre è tutte cultura 
viva di Dante) difficilmeate si potrebbe dire sempre dove 
bì ha da cercare; come nesaono, anche esperto, battendo 
il piede in un terreno areheologieo, può dire: proprio 
in questo ponto sta il fossile; ma ò sicuro che non po- 
tremo mai fidarci di avere avvantaggiato il laborioso com^ 
mento del poema dantesco, finché la ricerca meditata, o 
magari il caso stesso, non ci abbiano condotti all'acqui- 
sto di quei dati di cui difettiamo. 

Perciò io non eaito ponto a propugnare che la mag- 
gior parte dei più astrusi problemi danteschi son nati 
non già, dalla loro intrinseca e reale difficoltà, ma dal- 
l'insufficienza deìla coltura nostra. Se si fosse frugato 
per tempo nei lessici medievali, quella gazzarra multi- 
forme di ipotesi attorno al verso di Pluto non sarebbe 
stata possibile; se ai fosse conoaciata bene la sottile dot- 
trina della confasione di Babele e si fosse razionalmente 
applicata, le parole di Nembrot non avrebbero fatto dire 
tanto solenni sciocchezze. E cito questi due esempi perché 
mi sembrano (o forse son-") i più caratteristici, non per- 
ché mi riguardino; ma son tutt'altro che soli. 

Se ne impara che per molti almeno di quei casi dove 
la critica ha esaurito tutti i suoi mezzi pid alla mano, i 
riscontri interni, gli adattamenti di contesto e simili, è 
necessario cambiar rotta. Anche la formula : " spiegare 
Dante con Dante „ a tutto non arriva, e forse poco più 
potrà dare di quel che ha fatto. Conviene che i dati ci 
vengano dal di fuori. Bisogna insomma pensare che quei 
luoghi vadano trattati come quelli palesemente dottrinali 
e scientìfici, come uà dato astronomico, per esempio, o 
una teoria teologica, dove non é chi non sappia che non 
bastando la cultura nostra dobbiamo rinfrescarla in quella 
del tempo. E del resto la dottrina s'insinua per millei 
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vie, specialmente in ano scrittore come Dante, anche nei 
singoli termini. Troveremo allora che i cosidetti indovi- 
nelli ed enimmi danteschi non esistono affatto, o almeno 
molto limitatamente, perciò che ha rignardo all'interpre- 
tazione letterale, ma sono stati creati da nna lunga abi- 
tudine di eattiva critica. Rimarranno forse, pel senso al- 
legorico, molti casi irriducibili, perché è materia che con- 
sente ampia soggettività: ma anche in questo campo 
acquisteremo aicnramente moltissimo, mano mano che sco- 
priremo un maggior numero di movenze allegoriche tra- 
dizionali e la diaturna abitudine con esse ci dia la ca- 
pacità di applicare come a dire la cifra o la formula che 
la conoscenza sicura delle dottrine ci può suggerire. 

laaamjua, la sfiducia ostentata dai dantisti e divenuta 
di moda per parecchi di quei quesiti ermeneutici, dibat- 
tuti da secoli, che aspettano ancora una soluzione, non 
é razionale né ragionevole : cerchiamo e troveremo. 



♦% 



H pie fermo presenta pochi elementi per una ricerca 
metodica. Quei pochi ci sono perciò più preziosi, e a mag- 
gior ragione dobbiamo cercare di fissarli bene. 

E cominciamo dal contesto, che del tormentato pro- 
blema è parte integrante e principalissima. 

Non si possono delineare i contomi della acena ohe 
Dante, nella sua visione o fantasticato viaggio, finge av- 
venuta sopra la terra, perché mancano i dati. È indeter- 
minatezza voluta, avendo il Poeta mirato a muovere la 
fantasia a immaginare e lo spirito alla riflessione: non si 
si può né si deve valutare o misurare ; Io richiede la si- 
tuazione stessa. £ superfluo ricordare che lo smarrito 
Poeta narra di non saper lui stesso come si sia ritrovato 
nella selva oscura, e ciò che grava nella sua memoria 
"non ne è davvero l'estensione, il coatomo o la forma, ma 



54 



l'azione che ebbe nel sno apirito travagliato. Poi, pe 
tutta la scena, l'indeterminatezza e l'indefinito, oltre cLe 
dalla situazione, nascono anche da ciò che la parole ado- 
perate a designare le cose si prestano ad una interpreta- 
zione oscillante, comportando una significazione piuttoato- 
ampia anche nel linguaggio comune ; tanto più qui, dove 
sono pregne di significato allegorico. 

Ciò apiega, e in parte anche giustifica, le controver- 
sie dei critici. Ma c'à una misura nelle cose : e se sare- 
mo discreti, ae ci studieremo di ricevere la impressione 
pura e genuina di ciò che Dante dice veramente, senza, 
nulla aggiungervi, potremo riuscire a uguagliare la yì- 
BÌone nostra a quella dell'artefice. 

Non bisogna gettare il pondo di intesi e sottintesif 
di distinzioni e sottodistinzioni non palesi e mal sicure^ 
in un luogo già carico per sé stesso e denso di signi- 
ficati manifesti. 

Quello che c'è di concreto, di manifesto — topografi- 
camente — è che Dante, smarrito e pieno di sonno, si 
trova in nna selva, nel baio della notte; al mattino ha 
dinanzi un monte, che apparisce come isolato. Di pili 
precise determinazioni va parlato con discrezione. Con 
qual ragione sì potrebbe indagare tutto intorno la for- 
ma della valle dove la selva giace, quando Dante non 
ai è carato di dirlo, perché tutta la sua attenzione à ri- 
volta altrove? E posta ai piedi del monte, sta in con- 
trasto con 6830, nel suo valore allegorico, e perciò è gioco 
forza immaginarcela come terreno basso, pianeggiante ; 
ma niente altro che questo.' Cercarne i confini e tentare 
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' Ehbico da SBTnuBi.t.0 dice a modo di proverbio ohe non 
o'ò monte seaza valle : 

Koa Bine falla suo Julust fortana, neo ali)*! 
Àb3iia<] uigredtue; quo mong gine valle fuit. 

(Da diversUate fortunae, 1. I, 81-32). E ai confronti la defìnt- 
s'one di valle chfi da Giovamni Balhi (Cod. Laur. PI. 27 sin*' 
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di stabilire la canfigarazione che Dante non ha data e 
che sarebbe inverosimile aveaee notata, se si trovò nella 
selva smarrito, nel bnio della notte e dell'anima, non 
può condurre ad altro ohe a fantasie oziose.' 

S'illuminano alcun poco anche i dettagli col sorgere 
della luce ani colle e il rifioTire della speranza neirani- 
ma del Poeta. Ma bisogna procedere anche qui con man 
leggera. Cosi, è un ìJionte o un colle quello che il Poeta 
ai trova dinanzi ? Egli ai vale dell'uno e dell'altro nome 
indifferentemente ; né forse basta a giusti£car ciò quella 
certa oscillazione dell'uso, o che la comune leseicologia 
medievale distinguesse poco bene fra mons e coHis,* per- 



* 



2) : Yallis a vallo -llas dicitar. . . quìa vallata ait mnutibas. Unde 
volloBUB . . . vaUestris ... et per compoiitionem tea oonvaUis 
-Illa, idest magna vallis. Yel vallee dicuntar nbicumque ennt 
humilia laoa camporum et depressa, quasi volaa. Hino et con- 
vallea depressa loca terraram inter moDies. 

' E non vale, come crede il Flamini {/ signiiieali reeondili 
della " Oomviedia„ di Dante e il gao fine supremo, Livorno, Gia> 
sti, 1903, pag. 73 e aeg.), ohe Dante adoperi altrove la parola 
valle ad indicare " un profondo ìncavamento del suolo, simile 
a quello che, sotto il livello delle terre emerse, riempiouo le 
acque del mare „. Non la valle dà la formaai contorni, ma sono 
questi che stabiliscono la forma della valle, che per aó stessa 
non ò altro che terreno basso. Altra é la maggior valle in c/ie 
l'acqua si fonde .. . fuor di quel mar che la terra inghirlanda 
(Farad., TX, 82, 84), cioè il Mediterraneo, e altra l'alta valle 
feda, la valle d'abiaao, la valle buia, eoo., espressioni con cui 
Dante desij^a tutta o ana parte della conca d' inferno. £ fra 
gli stessi esempi che il Flamini adduce ci sarebbe buon giuoco 
a ridire; chèla dieci valli in cui è distinto il fonda di Male- 
bolge, e qnoUa del Purgatorio dove la eotta fece di sé grembo 
(VII, 68), dove il -laonle era «cerno [VII, 65), cioè l& picciolo val- 
lea che da una parte non ha riparo (Vili, 9T-98), nella quale 
sono accolte le anime dei Principi, non sono più " un profondo 
inoavamento del suolo „, ma dovrebbero dirsi piuttosto valli 
a mezza costai 

' G-iOTASNi Balbi (Ood. Laur. PI, 27 sin. 2) : Mona a moveo 
dicitur. .. altua terre tumor et dividitur in tria : radicem, la- 
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che ae Dante avesse avtita la visione netta della forma 
dell'altura clie agognava salire, non l'avrebbe attenuata 
pel lettore con la sinonimia delle espressioni. La ragione 
è da ricercare anche qui nel fatto clie tntta la rappresen- 
tazione 6 inspirata a tin senso molto forte dell'indefinita 
In fondo, monte o colle che sia, qnest'altara che fa ri- ' 
nascere la speranza nell'anima del Poeta non è che un 
simbolo, più che il teatro di ooa scena; nel quale simboio 
la forma specializzata non entra per nulla, 

.*♦ 

Difatti i simboli fondamentali di questa azione pri- 
moidiale sono due e non più, come è nell'impressione 
della pluralità dei lettori e come vuole la grandissima 
maggioranza dei commentatori. Da una parte la selva, che 
è oscurità e bassura; dall'altra il monte, che è luce e 
ascensione.' Figurazioni simboliche, dirò, in sott'ordine, 

tus et iugum, qaod est aummitas montia, Idem et Collis. Et i 
dicitur A moveo qnod ibi a terra in GJtum movetur eto. — Col- { 
Ila... premìnfìntiora iuga moatiam, quasi colli; vel ipsi aacen- 
8Ug coDtra aummitates montìum. 

' Giova aver presenti le molteplici allegorie ohe gli ese- 
geti trassero dai libri sacri. Mi valffo della oompìlazione di i 
Basano Mauro, AUegoriae quatdam in Sacram mriptaram in 
MioNii, PaCr. Lai., voi. CXII. Segno in corsivo (jaelle ohe, aa- 
oondo me, possono illaminare la oonoecione di Dante. 

Valili eit vita praeiena, ut in Pa&lmis: ' Aacenaiones in' 
corde suo diapoauit, in valle laorymarum [Ps. OXXXVII, 7], 
qaod vir aanctiaa per merita nititnr quotidie ascendere in 
praeaeati vita. Yallis mene hamiiia, ut in Evangelio: " Omais 
valila implebitur „, id est, mena bamilis plenitudinem gratiae 
habebit. Per valle* menta tnijaorttni, ut in Job: " Sicut terrena 
qui raptìm transit in oonvallibua [Job, VI, 15] , id est, dileo- 
tionis ìmiietus ex abrapto se immergat iniquoram meatibaa, 
Per vallea bumilea, ut in Psalmia : " Et valle» abundabunt firn- 
mento )Pb. LXIV, 14] „ quod humiles verbo replebantar di- 
vino (pag. lU72j. 

SUva ni mundiu i»le, ut in PaaLmia: ■* Exterminavit 



E>7 

non ce ne sono, per la ragione semplice e palese che 
Dante non le enggerisee. Certo la valle non è scindibile 
in parti, mancando ogni elemento nei verdi del Poeta., e 
non eaaendo ginstificato da nesann motivo darle una for- 
ma. E pei monte, ae ai avessero a vedervi pili parti o 
zone simboleggianti ciascnna a sé qualche cosis dovrebbe 
«aser maaifeeto, come è sempre con accurato dettaglio per 
i tre regni d'oltre tomba. 

Tatt'al più, -an'apparenza di ragione potrebbe avere 
chi trovasse nel monte la triplice divisione che è nella 
tradizione secolare della nomenclatara orografica'^ e che, 
a aé presa, non è estranea neanche a questo paaao: ra- 
dice piede, nominato espressamente da Dante; il fianco 
«he Dante avrebbe veduto nella determinazione di piag- 
gia^ «rto, coita ; il giogo o vetta o cima, che ò indicata 
implicitamente nelle spalle vestite dai raggi del sole 
quando Dante guarda in aito e n&W'aUezza che le tre 
fiere, ma principalmente la lupa, gli tolgono la speranza 
di raggiangere. Perché è chiaro che in questo genere di 
cose dobbiamo esser tratti allo schema, piuttosto che a 
variare a a scindere, pur restando esso achema indefinito. 
Non si allegorizzano altro che elementi materiati; e se 
questi possono essere appena appena accennati, vuol dire 
che corriapondono alle supposizioni comuni, altrimenti 
sarebbero fissati e indicati bene dal Poeta, 

È chiaro che anche con un'interpretazione siffatta la 



«per de bìIt» [Paal. LXXIX, 15] „ quod plebem Judaicam. extir- 
pavit Romaaas imperafcor, qui prinoipatum agebat in tote 
mando. Silva vieti» humana, Ut in Deuteronomio : " Gum amico 
aimpliciter ad silvam [Daut. IX, S] „ ìd est, si sa intromieerit 
de aedificatione Bubjeoti sui. Silva sacra aoripiura ecc. (pag. 
1054}. 

Moni tublìmalaà huiui ■mundi, ut in Isaia: ''Super monteoi 
oaligiuosum levate [Isa. XIII, 2] , id est, subUmitateca mundi 
hnmìliate ad oruoetn GtirÌ3ti (pag. lOOt). 

' Vedasi qui ^opra a pug. 55 n. 2 il passo citato del Balbi. 
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piaggia manterrebbe il suo eignificato di terreno montano 
in pendenza. Ma dico sùbito che anche questa divisione 
rispondente allo schema e l'unica, se mai, che poSBa es- 
aere affacciata, non è probabile che sia neir intenzione di 
Dante, come non ha fruttato niente pur nella fervidissi- 
ma fantasia dei simboUsti medievali. Ci vorrebbero ra- 
gioni esegetiche molto forti per sostenerla, e non credo 
che ae ne possano avanzare di cosi decisive, da provar 
&lBa l' impressione prima che ai ha che piaggia, erta 
costa siano tutt'uno col piede del monte, cioè valgano 
denotare la parte più bassa di esso, dove la scena ai 
svolge. 



Cioè, non parliamo di impressioni in un terreno cosi 
insidioso 6 cosi insidiato e per tntti sospetto. Per l'erta, 
può nascer qualche dubbio se sia veramente la stessa cosa 
che la piaggia o se piuttosto atia ad indicare la parte più 
elevata del colle ; nel qual caso, ad ogni modo, andrebbe 
confusa col suo cnlmine o giogo. La frase poi non chia- 
risce punto, perché qua*i al cominciare può voler dire 
tanto dopo poco cominciato, quanto poco prima di comin- 
ciare. Lo spostamento sarebbe rilevante, perché parte del- 
l'azione, a seconda delle interpretazioni, andrebbe tra- j 
aportata o verso la sommità del colle o verso il piede. 
Ma siccome d'esser salito molto Dante non lo dice altri- 
menti e non lo fa supporre; siccome questa distinzione 
fra erta e piaggia niente ce la mostra voluta, mentre le 
designazioni manifeste ci richiamano alla parte più bassci 
del monte (come la comparsa di Virgilio ' e il colloquio 
con lui nei secondo Canto, che ba luogo sulla coita del 



Lo Duca a me si yoUe con quel piglio 
dolce ch'io vidi in prima appio del monte. 

(In/., XXIV, 20-1>. 
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monte,' la qoale è pur sempre Peatrema falda, il piede, 
da cui Dante non dice di essere uscito, per entrare nel 
" cammino alto e ailveatro „),' si pnò affermare con tutta 
certezza che l'erta è ona stessa cosa coi piede, come la 
piaggia e la costa. 

Nella Divina Commedia ci sono cento altri casi con- 
simili. Abbiamo già rilevato che monte e colle sono usati 
promiscuamente. La valletta dei Principi nel Purgatorio, 
nel giro di non molti versi è designata lacca, valle, la- 
ma, vallea (Canti Vll-VIH). Più innanzi vedremo che 
anche altrove piaggia e costa designano uno steaao ripi- 
dissimo declivio: e potremmo moltiplicare gli esempì. 






Molto meno poi si potrebbe ricavare che la piaggia ò 
terreno in pianura dal movimento retrogrado che Dante 
fa dinanzi alla lupa, È vero che le espressioni " a poco 
a poco mi ripingeva „ & " mentre eh' io minavo in basso 
loco „, prese a aó, parrebbero indicare dne movimenti di- 
stinti; ma nel contesto, non si possono scindere, perché 
è evidente che si tratta di un'azione sola, la quale si 
evolge immediatamente sotto La pressione della paura e 
non può essere riportata a siti diversi, dal momento che 
non è detto. Anzi non ci vuol molto aforzo per aseicurarci 
del contrario. Dante si è riposato nel limite fra il monte 
e la valle : 



Ma poi ch'io fai al pie d'un colle giunto 
lai dove terminava quella valle ; 



Tal mi fec'io in quella oRcura costa 

{In/., Il, iO). 
... poiché mosao f ae, 
entrai per lo oanuaiuo alto e Silvestro. 

(Inf., II, H1-U2). 
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ha preso la, via del monte, cioè, ha cominciato a salire 
" per la piaggia diserta „ ; e, poco o molto che ridiacenda, 
riman aenipre ia questa zona di terreno fìno alla com- 
parsa di Virgilio, perché lo dice espreasamente altrove : 

La Daca a me ai volse eoa quel piglio 
dolse ch'io vidi in prima a piò del monte, 
(/n/., XXIV, 2.V21) 

C3'è un termine da cui muove e un termine a cui ritor- 
na che non cambiano; e non possiamo noi far rovinare 
il Poeta giù per l'alto argine della valle (se pur ci foa8a)| 
quando la lupa non è giunta a sospingercelo. 



* ♦ 

Dunque quelle fraeL non pesano niente sulla bilan- 
cia di questo problema. Ma se, aprendo una parentesi, 
vogliamo analizzare le impressioni fantastiche tradott 
da Dante in quelle parole, cercando d'indagare come' 
ai ò determinata la figurazione artistica nel contempera- 
mento degli elementi e delle esigenze allegoriche e figu- 
rative, parrebbe che doveasimo ragionare cosi: il Poeta 
è sotto la suggestione dell'allegoria che va trattando, e 
il "minare,, risponde bene aia all'idea simbolica che 
deve destare, in quanto la ricaduta nella aelva sarebbe 
stata un ritorno nella rovina morale, sia all'immagine 
reale della scena, perché è da pensarò che l' irrompere 
della lupa lo getti veramente giù a precipizio. L' " esser 
ripinto a poco a poco „ non c'è terreno piano quanto si 
voglia che basti a giustificarlo: la brutta lupa, con tutta 
"la paura eh' uacfa di sua vista „, l'avrebbe meaao in 
fuga ben anche in pianura: e se è necessario rispondere 
con argomenti pedestri ad argomenti futili, ognun sa 
chfl troppo più celermente si può darsela a gambe in 
terreno piano che in quello rotto e acoHceso, e può oal- 
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colare che qaeata fuga è molto più rapida che qualun- 
que diflcesa a precipizio per la ripa d'un totro, se addi- 
rittara non à un tuffo nel vuoto. Dunque è falsamente 
osservato che " mi ripingeva a poco a poco „ posBa di- 
notare una speciale andatura dovuta a una speciale forma 
del terreno. La frase stonerà sempre un po'; ma credo 
che non si possa spiegare altrimenti che come una ri- 
sonanza della comparazione precedente: 



£ quale è quei che Toleatierl acquista, 
e RÌugue il tempo ohe perder lo face, 
ohe in tutti ì suoi peuaier piange e s'attrista, 

ove il rincrescimento suscita 1' idea della resistenze, sia 
pure non efficace, ma che passa ttgualmente nell'anima 
del paziente come un indugio ; parimenti, nel sottinteso 
etico, il Poeta che perde il già acquistato nella ascesa 
e più la speranza dell'altezza, dolorandone, sente la re- 
sistenza e indirettamente la traduce. 

Si rifletta ad ogni modo a quello ch& ha osservato il 
Plamini con giustissimo disoernimento, che in questa 
prima parte del Canto " non sono ancóra finzioni poe- 
tiche al modo delle rimanenti, cioè tali che possano es- 
sere intese, valutate ed ammirate anche senza badare 
alla verità che nascondono ; bensì pura coucretazione di 
idee astratte, pura espressione sensibile di concetti filo- 
sofici „ ; ' e ai troverà che non c'è molto da scandaliz- 
zarsi se qualche espressione risponde poco bene alla scena 
figurata, quando si sa che il Poeta ha l'occhio più che 
altro al concetto simboleggiato. 



* 



Io credo che siamo cosi molto vicini alla vera visio- 
ne dantesca. Particolareggiare non si può, e chi lo tenta 




' Op. cit., psg. 59. 
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non acquista, ma ai allontAn& dalle intenzioni del Poeta. 
Il " dilettoso monte „ non ha una forma particolare, non 
è volntamente diviso in zone e comporta nn aimbolo 
Bolo; per conseguenza la piaggia, che à una parta di 
questo monte, non paò esser vista che come terreno in 
pendenza. 

Ciò per il contesto. Scema perciò il valore della que- 
«tione che ai è voluto introdurre nell'argomento, sul si- 
gnificato e snll'aso della parola piaggia. Logica vuole 
che ae essa sta qui a designare tutto o una parte del 
fianco di nn monte, senza altra determinazione, diretta 
o indiretta, che la qualifichi meglio, noi non le diamo 
altro valore che questo, foss'anche poco esatto e poco^ 
appropriato. 

Ma non è affatto cosi, e gli stessi esempi che altri < 
ha addotto in contrario, possono valere per una confer- 
ma. Cosa strana questa, ma pur troppo non rara nella 
minuta cronaca della critica, anche non dantesca 1 

Il Flamini che conosce bene la topografia del Can- 
zoniere petrarchesco ' sostiene che la parola piaggia, 
cosi spesso usata dal Petrarca a designare il teatro dei 
suoi amori, sta a indicare propriamente " lo spazio si- 
tuato fra il declivo dei colli, ove Laura era nata e vil- 
leggiava, e le acque della Sorga „. E sia. Ma mi permetta 
di dubitare che in passi come qneflti : 

valli cbinae, alti ooUi e piagge apriche * 



Non è sterpo né aasso ìq questi monti, 

non ramo e fìroada verde in queste piagge, 
non fior in queate valli o foglia d'erba, * 



' F. Flahini, li luogo di ncueita di li. Laura e la topografia 
del " Vanzoniere „ petrarefietao, in StudS di ttoria letter. itai. e 
straniera, Livorno, Giusti, 18i)5, pagg, 78-l(fe. 

• Nel aonetto in morte di Laura: Amor che meco, eoo. 

' Nel sonetto, pure in morte di Laura : F ho pien, eoe. 
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il vocabolo piaggia abbia proprio uà aeneo cosi delimi- 
tato, mentre, all'apparenza almaao, 7orrebbe e dorrebbe 
indicare quel che sta di mezzo fra gli alti colli e i monti 
da una parte, e le valli dall'altra. E per gli altri passi 
ancóra, ove i contrapposti poaaono dar qualche luce, io 
dubito assai che, se non è zappa, sia pan bagnato, se- 
condo il detto volgare. Cosi questo 
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ebbe in ooBtame 

gir fra le piagge e '1 fi.ume,' 



* 



a mio senso, qui dove pare indicata tutta la zona per- 
corsa, nei suoi confini, significa che Laura, dal detlivio 
dei suoi colli, vagava fino alla Sorga; e quel declivio 
non possono essere altro che le piagge, primo termine 
del movimento. Di mezzo ci sarà la riva, la valle, quello 
che c'è insomma, ma non la piaggia da cui la bella Avi- 
gnonese si muove. 

Sarebbe poi ana prova dubbia, anche se fosse dimo- 
strata. Sull'uso di certi termini ci troviamo mal d'ac- 
cordo anche quando vogliamo parlare tecnicamente e 
scientificamente; figurarsi in poesìa e ira poeti tanto di- 
versi pure in fatto di lessico, come sono Dante e il Pe- 
trarca ! 

Ma veniamo a Dante. 

E sicuro che non distingue fra piaggia e spiaggia, 
come dal resto à stato sempre nell'uso poetico, e un 
tempo anche dei prosatori. In tre luoghi della Chmm«dia 
usa piaggia nel senso preciso di spiaggia di mare ; van 
dunque messi fuori di discussione. Ma non ó cosi degli 
altri. Riesaminiamo questa terzina : 

Una palude fa ohe ha. nome Stige 
questo tristo ruaoel, quando è disceso 
al pie delle maligae piagge grige. 

(/n/„ VII, 106-8). 



Canz. : jS>e 'l penntr, eoe. 
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Che cosa sono qui le piagge, appiè delle quali 
acque dell' Acheronte formano la palude di Stige? Il Eia- 
mini dice: "i piani inclinati dei cerchi,,, perché.... 
" i pendii tra cerchio e cerchio Dante lì avrebbe chia- 
mati cotte, o ripe, o grotte, ma non piagge „, che per il 
critico debbono a forza easere nn'altra cosa. 

Né io mi piccherò a voler dimostrare una cosa forse 
non dimofltrabile a rigore, che le piagge sono invece le 
rispettive pendenze di questi cerchi: a me piace di cre- 
dere che Dante penaasse alle une e agli altri insieme, 
nel sistema che formano. Ma ove questo non sia, e toc- 
chi deciderei fra i piani dei cerchi e le loro ripe, dico 
che riesco facilmente a trovare il piede di queste (la li- 
nea fondamentale dell'architettura dell' Inferno è un cono 
rovesciato), mentre non lo so scorgere pei cerchi, che 
8on piani orizzontali, a meno di non ricorrere al loro 
sistema, tornando cioè col pensiero e con la visione alle 
ripe digradanti che li congiungono. E allora le piagge 
viste da Dante non potrebbero esaere altro che queste 
ripe su cui il pensiero e la visione nostra ai appuntano. 

Quest'altro luogo à più esplicito. Dante, che si trova 
ancóra nell'antipurgatorio, guidato fino a quel varco da 
Manfredi e dalle anime ch'eran con lui, entra per un 
sentiero atrettiasimo e cosi ripido da vincere qualunque 
erta che uomo possa aver visto sulla faccia della terra. 
E prosegue : 



Poiché noi fnmmù in aall'orlo supremo 
dell'alta ripa, alla sooperta piaggia: 
"Maestro mio „, diss'io, "ohe via faremo?, 

£d egli a, me: " Nossan. tao passo oaggia; 
pur so. al monte retro a me acquista, 
fin obe n''appaia alcuna scorta saggia ,. 

Lo sommo er'alto ohe vincea la vista, 
e la oasta aaperba più assai, 
che da messo quadrante a centro lista. 



era lasso, qaaado ciìminciai ; 
" O dolce padre, volgiti, e rimira 
oom'io rimango sol, se non rìstsi „. 

" Figliuol mio,, disse, "infin quivi ti tira,, 
additandomi un balzo poco in «ne, 
che da quel lato il poggio tatto giro. 

Si mi spronaron le parole sue, 
ch'io mi sforzai, carpando appresso lui, 
tanto che il cinghio sotto i pie mi fue. 
\Pura., IV. ai-ól). 

Mi pare che ogni commento sia anperfino. Come ai 
può adoppiare, far cioà della piaggia, nna cosa diversa 
Hda questa costa superba, di cosi forte incHoazìone che 
stanca il Poeta, lo fa rimanere indietro al suo Duca, 
lo costringe a camminare carponi? Proviamoci a scin- 
dere con elementi posti e suggeriti da Dante e non 
ne troveremo nessuno. Donde ricava il Flamini che 
questa piaggia sia da immaginare "come uno stretto 
Kripiano inclinato in fuori ,^, ecc., che sia anch'essa, in- 
™ somma, "uno spazio pianeggiante fra due declivi,,? È 
evidente invece (e qui non è possibile ingannarsi) che 
Dante con i versi: 
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Poiché noi fummo in sull'orlo sapremo 
dell'alta ripa, alla scoperta piaggia 



la inteso di segnare il passaggio dal sentiero angusto e 
incasaato, al terreno aperto. Che ci sia anche un certo 
stacco fra la pendeaza del terreno che il Poeta ha fa- 
ticosamente e penosamente percorso e l'altro per cui do 
vrà incamminarsi, gì può affermarlo o negarlo a piacere, 
perchè Dante non ne dice nulla ; ma se il nuovo pende 
ancóra molto o no, va lasciato dire al Poeta, che in que- 
sto caso non ci lascia davvero dubitosi. " Nessun tuo 
passo caggia; pur su al monte retro a me acquista,,, 
ripete il Duca che sa di dover sorreggere le stanche for- 

CoUabìom dt Oputeoli danMahi, a. U-85-B6. 
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ze del discepolo ; e noi vorremo spezzare l'ascensioDe 
imponente, rompere il sìmbolo cosi carezzato dal Poeta ? 
Un altro luogo ancóra, e sarà l'altimo. Dice Dante 
nel Convivio (lU, cap. 3") : " Le piante, che sono prima 
animate, hanno amore a certo loco più manifeatamente, 
aecondochè la compleesione richiede ; e però vedemo 
certe piante lungo l'acque quasi sempre confarai, e 
certe sopra li gioghi delle montagne, e certe nelle 
piagge e a piò de' monti, le quali, se si trasmutano, o 
muoiono del tutto o vivono quasi triste, siccome cose di- 
sgiunte dal loco amico „. Il Flamini (tralascio qui ciò 
che il critico dico sul genitivo dichiarativo " de' monti „, 
se debba o no riferirai oltre che a pie amebe a piaggia^ 
perché la questione sul significato della parola nel luogo 
riferito rimane aperta egualmente), commenta cosi: " Dan- 
te .. . novera le principali eo7apl&g»ioni di piante, rida- 
cendo a tre molto acconciamente le cinque di Boezio 
{O»itol. Philos., m, 11; ed. Teubner, p. 79). Ora, se le 
prime due sono le acquatiche e le alpestri, la terza do- 
vranno essere di necessità le pianigiane: le quali ver- 
rebbe ad escludere indebitamente chi desse a piagge il 
senso di pendici I Dicendo nellt piagge e dappiè de' monti, 
Dante ha compreso in una sola classe (e sta bene) le 
piante che allignano ne' piani digradanti dal monte al 
mare e le altre che nascono ne' piani fra monte e monte, 
cioè quelle che campis oriuntur e quelle di cai /ecwn- 
dae gunt tterilet harenae (Boezio, 1. e). Allo fltesao modo 
ha fatto un'unica categoria delle piante che montibus 
oriunt^ir e di quelle che saxit haerent, parlandoci solo 
di piante che amano starsi topra li gioghi delle monta- 

Ebbene, ecco qua ancae il passo di Boezio; il lettore 
ne sarà aiutato a giudicare da sé se questi riscontri reg- 
gono no. 

Pool vedere, dice la Filosofia al suo dotto discepolo, 
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*' herbaB atque arborea .... albi convenientibus inaasci 
locis, ubi quantum earom natura qaeat cito exareacere 
atqae interire non possint. nam aliae qaidem campis, 
alìae montìbas orinninr, alias ferant paludes, aliae saxia 
biaerent, aliarnm fecnndae aant steriles harenae, quaa si 
in alia qniapiam loca transferre conetnr, arescant „. E 
qneato amore al luogo conveniente è portato da Boezio 
come argomento che anche le piante, come già ha dimo- 
strato per gli animali e dirà poi per le cose inanimate, 
appetiacono naturalmente alla propria conservazione, la 
quale verrebbe a dietruggersi ove si scindesse l'unità 
naturale degli elementi della vita, per giunger poi a 
■questa conclusione: " quod . . . . subsistere ae permanere 
petit, id unum esse deaiderat. . . aed unum id ipaum mon- 
atravimna esse quod bonum .... cuncta igitnr bonam 
petunt „. 

Dante invece con gli eaempi dei corpi semplici, dei 
corpi composti, delle piante, degli animali brnti e final- 
mente degli uomini, intende di provare che ciascuna 
cosa ha il suo " speziale amore „ per il " loco proprio „, 
« che percià l'amore di che parla nella Canzone che va 
commentando ("Amor che nella mente mi ragiona,, )ha 
la sua sede nella verità e nella viriti, perché la mente 
in che gli ragiona, vale a dire la vera umana natura, 
angelica, razionale, è naturata di verità e di virtù. 

La due tesi non sono dunque precisamente le stesse ; 
ma non è di questo che giova discutere. Ho voluto però 
ripreaentarle alla memoria di chi per avventura legga 
queste pagine, perché risalti sùbito che tanto Boesìo 
quanto Dante non possono, in sifetto argomento, aver 
pensato di presentare, sotto qualsiasi forma, una classi- 
ficazione. Basterebbe riflettere al carattere affatto esterno 
su cui l'avrebbero fondata, cioè sul terreno adatto alla 
loro cultura e questo steaao (si badi bene) eapoato in 
termini cosi lati. Né è da credere che il pensiero acien- 
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tifico al ri^aardo fosse allora tanto bambino; cbé facevibc 
testo il trattato di Aristotile sulle piante. In esso ik 
grande " maestro di color che sanno „, senza presnmert» 
di dare una clasaificazione completa, ma cercando di av— 
viciaarvisi, insegnava (mi valgo deila versione corrente 
al tempo di Dante): " Flantaram quedam siint arbores, 
quedam Inter arbores et herbas nominantnrqne ille am- 
brachioQ (gli arbusti), et quedam BQut herbe, et quedam 
Bunt olerà: et fere omnia pianta sub bis cadit nomini- ■ 
bus,,.' A queste famiglie erano da aggiungere i fanghi ^ 
e le tuberose, di cui pure era tenuto conto. 

E Alberto Magno, pnr dando maggior rilievo alla 
classificazione, - insisteva che non tutte le piante dove- 
vano credervisi comprese, "... quia natura non sobito 
transit de extremo ad extremum, sed tranait per omnia 
media qaae congruum est fieri inter ea, ideo fecit media 
multa, quorum quidem unum salum per aequidiatantiam 
est medium, et alia sunt qaae magi» vicinantar extre- 
mis . . . Has autem piantaa ideo determinare oportuit, et 
sicut exemplantur proportìonate, ex quibna syllogizemas 
cauaaa proportionnliter omnium aliarum, sicnt diximaSr 



« 



' I caratteri delle diverae specie erano deberminati coHir 
".... &rbor est que habet ex sua radice atipitem et UBScuntur 
in eo rami malti ut olive et fici, sed pla.nta qn& est Inter ar- 
boiefl et erbaa minutas qae dicitar ambrachion habet in ra- 
di'iibas aais multoa ramos et id quod dicitur .... rabna. olerà 
snat que multai» stipite^ habeut ex una radioe et malto» ramos 
ut rata, aant autem horbeqae non habent stipitem ex una ra- 
dice aed folla „, ecc. (Cod. Laur. PI. LXXXIV, 3, che non ha 
le pagine numorate; hiavuto pre^eote anche ilCod, Laar. PI. 
Xlir sin. 8), 

■ " Si autem conaideramua plantaa secundum oommonita- 
tem et ambitam suae praedicationis, tunc partes eius sunt d» 
quibiLB UDivoce nomine et ratione praedicantur , , e prosegue 
gecoado la versione del testo. Da vegetalibus ti pianti», tract, 
II, e, Y: Jti qua* ipeciet dioiditut genut plaiìtae itpropler i 
caiMam, in Opera, voi. V, p 8GI. 
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•qaod non omaes in specie et numero plantas diffiniendo 
determinare posaumus: hoc enim est infiaitum de qno 
secandam Platonem non poteat fieri disciplina „. 

' Siamo adnnqae ben lontani da qnella straordinaria 
puerilità di idee otie varremmo ad attribuire a Dante, 
ove ammettessimo ch'egli abbia inteso, nel citato passo 

I del " Convivio „ , noverare h principali completsioni di 
piante, tanto da poter dedurre, col criterio della compiu- 
tezza di quel novero, la parte che tocca alla piaggia. 

[ Non è necessario riconoscere che, sia Boezio che Dante, 
ciascuno per conto suo, non vogliono dare altro che aem- 
piici esemplificazioni? E allora nessuno vorrà trovarvi 
ana compintezza che non era atfatto richiesta. Se Dante 
non nomina le piante della pianura, c'è la sua buona 
ragione, trattandosi proprio del terreno che ha la flora 
meno caratteristica, perché la più ricca di tutte. Anche, 
«vrebbe capito assai poco il suo modello, se avesse inteso 
di poter comprendere tutte in un fascio le piante dei 
campi e quelle di cui Boezio, con un bisticcio lezioso di 
parole, dice che feeundae sunt sterile» karenae. Io per ve- 
rità saprei dir poco bene di che sorta di vegetazione si 
tratti e molti altri, credo, con me; ma certo Boezio, se 
non ha detto cosa del tutto oziosa, deve avere accennato 

j-a una apiccatissima particolarità. E distanza poco minore 
passa tra la flora de' monti in genere e quella ristret- 
tissima e particolarissima delle rocce. Dunque, né ridu- 
zioni, né correzioni, nel passo di Dante, alle parale di 
Boezio. ' Il poeta nostro ha scelto gli esempì che più gli 



' Trattandosi di cose ohe oadotio Botto l'oasorvazione co- 
mune, si può ammettere, tutt'al più, UQ'ispiraziono dall'uno 
All'altro, non una vara fonte. Concetti molto afflni si leggono 
«nelle nel passo ohe cito della versione medievale del trattato 
-di Aristotele: " . . , quedant plautarum oascuotur in loois aic- 
cÌ8 et quedam in maribxn et quedam in tiuminibu», et que 
nascantar in mari rubro erant illic moglie et ìq aliis locis 
et quedam plantaram nascuntur in ripia iiaminum, que- 
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soa piaciuti, e forse eoa maggior criterio del poeta latino. 
Che par quasi certo che, accennando alle piante clie fann» 
nei gioghi dei monti, nelle piagge e a pie dei monti, ab- 
bia voluto dividere in tre zone la florn montana, proba- 
bilmente secondo un concetto corrente anche allora, com'è 
adesso per noi, E difficile che possa intendersi altrimenti. 
dal momento che vediamo nominate coi lor propri nomi 
tradizionali la parte più elevata e quella pili baaaa del 
monte. ^ Che coaa ci starebbe a far di mezzo là piaggia, 
ae non per indicare appunto la zona mediana? E cosi, 
insieme con le piante aquatiche, avremmo quattro com- 
plessioni, 0, per meglio dire, quattro grandi gruppi dj 
complessioni di piante abbastanza bene individuati e che 
hanno in modo esemplare bisogno di "loco proprio,, co- 
me condizione di vita. 

Posto anche, ed è il massimo che si possa concedere,* 
che la piaggia e il piede fossero tutt' uno nel pensiero- 
dantesco, resterebbe sempre che la piaggia è anche qn» 
terreno in pendenza, perché il piede non è nella termi- 



dam in stagni^, ned ptantaram qua nascuntur in lools bìooI» 
qaedam nascuntar in montibus, qnodam in planieie et qnedam 
naacanttir et vivant in loois aridissimi», ut in terra «thiopaiit 
que dioitur zaohara, et ibi melina procreaatur quam alibi, et 
quedam vivunt in looia altis, et quedam vivant in bumido 
loco, q^aedain in arido et quedam in utroqno ut aalix et acba- 
rafa. et pianta multutn permutatnr secnndum diversitatem 
looomia et ideo oportuit oonnidorara eorum divorsitatea. et 
pianta terre affilia non aeparatar ab ea. quidam vero loci me- 
liorea suat quibuadaiu. similiter quidam fruotuum meliores 
annt in ano loco quam in alio „ [Codd. citali). Ofr. anche Al- 
berto Magno, op. e luogo oit., cap. VI, p. 362. 

' Cfr, D. 2 a pag. 55, 

• Io non ho potuto sinoerarmene, ma vedremo dall'ediaio- 
ne critica se dovremo leggere com'è nelle edizioni correnti, 
o come danno non pochi codici: " e certe nelle piagge e certe 
a piò de' monti „, nel qual caso anche questa aupposisione non 
avrà più ragione di sussistere. 
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sgia del tempo e non è mai per Dante il terreno che 
è attorno e fuori del limite del monte, sibbene quella 
prima zona che da esso limite, materialmente o idealmen- 
te tracciato, sale verso l'alto. ' 






Adunque neBanuo dei passi danteachi smentisce il si- 
gnificato comune della parola piaggia che è; "terreno 
uniformemente pendente del fianco di un monte „. Pur- 
ché non aia variato e rotto, qualunque ne aia l'inclina- 
zione, forte no, an aito di montagna può sempre dirsi 
piaggia. Quando poi il terreno circostante dà rilievo a 
questa qualità, località siffatte aaaumono quel nome ge- 
nerico come nome proprio. Perciò parecchi luoghi di 
montagna sono designati coi nomi : la Piaggia, la Piag- 
giacela, il Piaggione, e anche le Piaggie, le Piaggiacce. 
Lo so per conoscenza propria e perché ne ho domandato 
a molti toscani. E in genere, ma non sempre, sì tratta 
di terreni che non producono o non sono coltivati. * 



' li PJamini sì vale anche della definiziooe che di, il Du- 
OAKOE del vocabolo latino medieveiìa plagia o plagea: "ora, 
aeatnaritim, voi etiam campus planas, Italia piaggia vel tpiag' 
già „ , ma credo ciie l'illaatra uomo abbia incappato raale anche 
in questo. I lessici e i glossari adoperati dal Ducanga (com- 
presi i nostri tre massimi Papia, Uguaciono e il Balbi) non 
portano la parola "plagia,, e di conaoguenza egli ricostruisce 
la glossa dai passi ohe cita. Oro, neanche a farlo apposta, quei 
luoghi si riferiscono tutti a regioni maiittime (cfr. per es. 
"habeant, teneant, usnfructeiit rigariam et portam, ripam, 
plageas et pendìtiaB„); l'unico che accenna a una topografia 
divorsa ("de terris, campis, pratis, pascuis, atqae silvis, mon- 
tibus et collibus, plagila et planitiis,,), prova invece, a luce 
meridiana, che " plagia „ non è "planities^. 

' Passando per Le Piaggie, nella via tra Ontignano e Set- 
tignano, a Nord-Eat di Firenze, domandai a quei coloni che 
cosa intendevano esai per piaggiai, e mi fu risposto : quella 
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It diacorso è riascito molto più lungo di qnel che 
avrei desiderato; ma le proporzioni non le dà qui il tè- 
ma, come dovrebbe esser sempre, ma l'eataasione, se non 
l'importanza, che esso ha asaanto nella critica. In un ar- 
gomento come questo che trattiamo, preso di mira da 
tanti, dantisti emiaenti e critici sfaccendati, e contro- 
verso da secoli, è assolutamente necessario procedere coi 
piedi di piombo. Non ei potrà mai riuscire a una dimo- 
strazione categorica, se quei pochi elementi che il tèma 
offre avaramente non sono fissati in modo netto e incon- 
trovertibile. Di pili m' imponeva di essere minuzioso fino 
allo scrupolo il rispetto stesso al nome del valoroso dan- 
tista contro le opinioni del quale priacipalmente ho di- 
scusso ; opinioni che presentate ani principio di un'opera 
che farà scuola, potevano avere maggior credito di tutte 
le altre. 

Stabilito dunque saldamente che Dante sale, vediamo 
come sia spiegato quell'andare nel verso " si che il pie 
fermo sempre era il più basso „. E fermiamoci al . . , pie 
ferino. Perché va fissato che cosa valga questa eapres- 
aioue nella quale sta la chiave del problema. Finché gli 
uni potranno chiamare ingenuità quello che gli altri di- 
cono, e tutti con mezze ragioni, cento altri volumi anlla 
questione non varranno a smuoverla dal punto di par- 
tenza: resteremo sempre nel campo delle opinioni. Per- 



deva fa il via buono. E difatti quelle coste esposte a solatio 
sano in grau parte coltivate a vigneti. 

Si ooasaltiuo del resto i dizionari. Vedasi anche F. D'Ovt- 
uio, Il pii fermo, nel voi.: Dai tempi antichi ai tempi moderni. 
Da Dante al Leopardi, per nozze Ssherillo- Negri, Milano, Hoo- 
pli, 1905, pag. 114 8gg. 
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ciò, o trovare un dato sicaro, an panto saldo di appog- 
gio, riaunziare riaolntamente al problema. 

Ma ecco i! dato, 

La meccanica del morimeato degli auioiali in genere 
e dell'uomo in specie era nota dottrinalmente ai dotti 
del medio evo dal libro De prognsitt, (o de inretgu) ani- 
'malium di Aristotele e dall'altro trattato, pur considerato 
come ariatotelico, De causa jnatus aniìnalium.. I dae trat- 
tati, nei manoscritti esaminati dal Jonrd»in, ' aegnono ai 
dieci libri delia versione greco-latina del Di historiin 
animalium (l'apocrifo prima) e tengano loro dietro i quat- 
tro libri De partibus e i cinque De generation^. La ver- 
sione è condotta direttamente eni greco. 

È probabile che Dante abbia coooacinto i due trat- 
tati nell'ordine cbe aaaegnavano loro qnei codici; - ma 
che poi li abbia letti non può esser dubbio, perché era- 
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^ Beaherokct criliqusa tur Vàgt ti l'origine de$ iraduciion» 
latine* d'Arittoie et tur lei eommenteur$ grec» ou arahe» emph- 
yét par Le» daeteurs *6ola*tiquei par Auable Jodrdain. XuuvaII» 
édilion revue et augmentée par Charles Jourdain, Paris, .Toubert, 
1843, pag. 173. Io mi varrò dei codici laurenziani PI. LXXXIV, 
8, del secolo XIII (e. 190 segg.) ove il trattato di Aristotele 
ha il titolo; "de mota animalium. , ; o PI. XIII sia, B, delseo- 
XIV {e. 8OT agg., Col titolo: " de gresau animalinoi „), ohe con- 
tiene anche il trattato apocrifo, da e. 2^5 9^^, Un frammento 
del medesimo ai legge anche nel cod. PI. LXXXIV, 12, a o. 18, 
dal priaeipio fino alle parole a te ipio, et augmentato de gene- 
ratione a. .. 

' In C<mv,, II, 9 Dante dice: "... la natura umana è per- 
fettissima di tutte le altre uatare di quaggiù, e iiuesto nullo 
niega; a Aristotele l'aSarma quando dice noi duodecimo degli 
Animali, ohn l'uomo è porfettisuimo di tutti gli aaimali „. Qua- 
l'è questo dodicaaimo libro? Alla Jlisloria (dieci libri) non pu6 
appartenere; al secondo dal De partibus o a quello corrispet- 
tivo del De generalione neppure (noU'ipotasi che Dante fosse 
abituato a oonsidoraro Pana o l'altra opera di séguito all'ift- 
storia e non distinte da eaaa), perchè la citazione non vi ha 
riscontro. Bisogna dunque ricorrere al De pratjrestu, ohe ae- 
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no notissimi. ' Sì trorano diffusi ia parecchi manoscritti, 
anche isolatamente. 

I concetti in essi esposti sono fondamentali anche 
per la teoria generale del moto, per le facili catene^ 
nella filosofia di Aristotele e più nella scolastica medioe- 
vale, da! particolare al generale, dal sensibile all'inaen- 
sibilie, dalla fisica alla metafisica. Ora, una delle osser- 
vazioni meglio fissate nel libro del filosofo greco, e che 
servirà poi al compilatore del De motu per risalire a di- 



eondo l'ordine visto dal Jourdain viene appunto a risnltare il 
dodicesimo dei vari libri pertinenti agli Animali. £ la cita- 
eione va riferita ad una frase detta per incidenza: '^ absolnta 
autem habent sinistra animaliam maxime homines, propter 
t&eundum nalvram habtre maxime animaliìim „ ; espressione 
oscura, ma olie vuol dire senza dubbio (confrontisi il testo) : 
per esser gli uomini conformati io tatto secondo natura me- 
glio degli altri aaimali. 

' Addurrò una prova ohe certamente à nuova, Quando Gio- 
vanni Balbi, nel comma Muiu» del suo CaCkolicon {€od. Laurens., 
XXYir, sin. 2) fissa a sei le dimensioni, altezza e profonditA, 
destra e sinistra, avanti e indietro (" . . . motus secnndum lo- 
cnm vt Bunt speoies aive difFerentie, scilìcet aursum deorsam 
ante retro dextrum sinistmm, ad omnes enim has partea fit 
motus „), è sicuro che lo ha imparato dal libro di Aristotele, 
nella versione della quale parliamo, Cfr. infatti: "sunt autom 
distenaiones sex, coniugationea autem trea : prima quidem sur- 
sum et deoranm, seouiida autem ante et retro, tenia autem 
dextrum et sinistrum „ ; e " . . . sunt diatonsiones aecnndum nn- 
merum sex quibus detorminari (forse rfuiertninart?) nata «unt 
vivencia, sursum et deorsum, ante et retro, ampli ns autem 
dextrum et ainìatram „, È sicuro ohe il Balbi non deriva la 
sna dottrina da Platone (attraverso Apuleio, de Plaion'u do- 
gmaU, nelle prime pagine: " septem motus locorum ., . prooes- 
9U3 et retrocessus, dexterioris ac sinistri, suraum et deorsnm 
nitentium, et quae in gyram oirouìtumque torquentur „), sia 
per la non perfetta corrispondenza delle parole, aia perob^ 
■quella riduzione, d'autorità sua, non è concepibile. E oiò, no- 
nostante che il passo di Apuleio fosso stato rilevato dagli Sco- 
lastici (Cfr. Alberto Magno,|£ie motibua animaliuni, 1. II, traci. 7, 
0, II, in Opera, voi. V, pag. 123), 
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scorrere del luogo dove poggia il motore de' cieli, della 
favolosa narrazione di Atlante aoatonitore del mondo, del 
movimento cosmico ecc., ' è appunto questa che l'animale, 
per camminare, ha bisogno di nna parte che stia (come 
devo dire?) ferma, mentre l'altra ai muove ; che cioè una 
faccia da folcro e regga essa il peso della persona, per 
lasciar libera l'altra di avanzare. * Anche le articolazioni 



■ Rilegherò nelle cote le citazioni strettamente necessarie. 
è una versione non solo barbara per la lingua, ma oscurissi- 
ma nella dicitura, e sgrammaticata, tanto da fur perder la te- 
sta a chi ai mette in animo di capirne qualche cosa. Io ho 
dovuto rilegger parecchie volte tutti e due i trattati. Non 
tutto a torto il Petrarca, trovando tanto smentita dalle vor- 
aloni correnti l'antica lode di eloquenza tributata ad Aristo- 
tele, scriveva: "Saepa igitnr de hac re cogitanti nihil aliud 
Oocurrit quam Aristotelicoa tibros tranaferentiiim, ve! pigri- 
tiam certe, vel invidiam, vel inaoitiam denique, quoaumque 
▼oces nomina vitium^ fuisse, cnias t&m late contagia 9.uxo- 
runt, et iam apes remedii nulla tìt „ {Renivi ìifemorandarum, 
libro II, trattato II, paragrafo XVI, De eloquentia Aritlolelis). 
B siccome non è tutta rotorioa, doveva essere indispettito dav- 
vero, 89 poteva pensare all'invidia di quegli oscuri traduttori ! 

' " In iimbabua autem permutaoionibus hiis (nel saltare e 
nel camminare} aemper permiitatur quod movetur iirmatum 
ad snppositum ip»i; propter quod quidam aive aubtns faratur 
hoc velocius quam ut firmari (il verbo finito bisogna sottin 
tenderlo) quod facit in ipso motum, sive totaliter neque unam 
habeat resistontìam hiis quae moventur, nihil in ipso potest 
movere se ipsum . . . semper autem quod movetur pauoissimis 
dnabua utena orgatiicis partibua facit permntationem hao qui- 
dem premente, hac autem presga. hoc quidem premitur propter 
ferra; qne autem attollitur porrigit ferenti onus; propter quod 
quidem eine colia nullum sic moveri possibile, non enim ha- 
bet depositi et elevati super ipanm distinciunem ,. 

E nel trattato apocrifo: " Manifestum enim et in hiis [in 
aingularibus et in sensibilibua] quod impossibile moveri nullo 
quiescente, primum quidem in ipsis animalibua; oportet enim, 
si moveatur aliqua particala, quie;cere alìquam, et propter 
hoc ìuucture anìmalibus sunt.. . quod quidem igitur ununi- 
quodque in se ipso aliquid oporteat habere quioacens, unde 
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devono risponderà a questo principio: ae la mano si 
muove, appoggerà, il ano movimento al braccio, ae si 
muove il braccio, all'omero e via di aégaito. ' 

E 96 per avventura noi ritroveremo, nelle tante casi- 
stiche ordinate per la scnola^ una domanda formulata 
così: Perché gli animali sono bipedi, o quadrupedi, o 
multipedi, ma sempre con numero pari di piedi ? ci si 
risponderà di sicuro, sulla scorta di Aristotele, che gli 
animali non sono unipedi, perché, pel movimento, c'è bi- 
sogno di una parte che stia ferma e faccia da fulcro, e 
che non hanno tre piedi, perché, nella necessità deiral- 
ternazioae, è implicito che il peso della persona passi da 
una parte all'altra in eguale misura, altrimenti verrebbe 
a mancare l'equilibrio. Anche i multipedi, se leveremo 
loro un arto, cammineranno, per la medesima ragione, 
meno bene. ^ 



prlacipiam sias quod moverit, et ad quod a^palsum totam 
intB^rum movébitur, et aecundum partem, manifi'Btum . . . in 
aninaaJìbua autem non salam aio immobile (un punto di ap- 
poggio al di fuori di easi) o|iort3b existere, sad ot in ipsis, qae 
moveatur secundum locum quecumquo moTent ipsa seipsa. 
oportet enim ipsius hooqatdein quieacere', boa aucem moyeri, 
ad quod appuldum quod move tur movébitur, velud ai quid 
moveatur partinm; appellitur enim alterum ut ad maaons 
altemm „. 

Aacòra, ael De progreiau, trattando vi si della necoasità ohe 
la Uessione del ginocchio aia fatta per l'innanzi e non al con- 
trario, è detta: " itaquo, quoniam omnibaa quibuacamque exi- 
stit sQcuadum naturam quo aecundum locum permatacio ti- 
biarum, stante quidam unaquaqua pondus in hac est, molta 
autem in anteriu», oportet pedem precedoutem positione levem 
essa; continuo autem gres»u facto, ruraus poadua in hoc an- 
aci pere ; palam quod neceasarium ecc. „. 

' Db cawia muiut: , . . "^que autem io iuooturis potentia et 
actu finnt, aliquando quidam unitur, aliquando autem di-vidi- 
tur, sed beo quidem semper principium primum in quantum 
princtpiam quiescìt, mota partiuula que dosubtug, ut puta 
bracbio quidem moto cnbitus, toto autem membro humerus; 
et t^^bia quidem genu, toto autem acbeleo vertebra „. 

' De progrettu: "exiatento enim tali permutatione aecun- 
dum partem, sed non toto simul corpore quemadmodum in 
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E sempre, quando si parla della parte falcro, sono 
usate le espressioni : illud quod quiescit, manet, stat^ im- 
mobile est, o pars qìiieacens, manens, immobiH$, ecc. ' Ora, 
il dantesco " pie fermo „ * che, noe si sa come, è parso 



aaltu, necessariam eat liiia quidem manare perinutans pedam, 
hiis aatom moverì, et oppoaitia horum facere utrumqtio, tran- 
smutans a motia ad manencia pondua^ propter quod quidem 
tribns qaidem nullnm neqae qdo utena amliulure possibile 
est. hoo qoidem eaim nuUum omnino euatentat, lìoet habeat 
in qno oorporis gravedinem habeat, hoo aatem aecundam al- 
terala oppositianem laborans. ut neoeasarlam sit ipautu sic la- 
boraiLB moTori (muoTerai con fatica) aut cadere, ecc. ^. 

* Si ooni'roQttao anohe i due trattati di Alberto Maoso, 
De molib-us animalium e De prineipiit molut proeetiivi in Opera, 
voi. V. Insieme con le espressioni citate, vi figurano altre oo- 
me queste: illud quod ilabile, qiwd ttal ivi-mobiie, ba*i»fixa, ecc. 
Compose il primo per colmare le lacune della sua esposizione 
e Commeato alle opere di Àriatotele, di propria te^tta, non eo- 
nosceuda ancora ì trattati aristotelici; poi, trovato nella Cam- 
pania il trattato apocrifo, lo illustrò nella seoonda di queste 
opere, al modo atesso degli altri libri aristotelici, cioè ripro- 
ducendo quasi intcgraliuente la versione, con ampie digres- 
sioni proprie, sempre distinte dal testo. Vedasi il Joubumii, 
op. ei(., pagg. 82L-2. Egli dice di non potere affermare cbe la 
versione usata da Alberto, fatta evidentemente dal greco, sia 
quella stessa di cui dà ano specimen (pagg. 427-8), dal quale io 
desumo trattarsi della medesima versione di cui mi bob valso 
io; ma mi pare ohe questa riserva sia piuttosto soverchia. 

A comprovare ohe il principio del pie fermo e del pie mo- 
bile, del resto d'intuitiva evidenza, era dottrinalmente fiasato 
nei libri, citerò anche il seguente passo della trattazione auto- 
noma di Alberto: " . , . notandam, sicut in phisicis nos dixisss 
meminimus, quod aliquando ea qnae moventur motu processi- 
vo, uao quidem instrumento extenao ad movendum. alternm 
sustentat: etcum illnd extenditur ad processum, oportet aite- 
rum figi ad auatentandum id qno fertar animai et nnnqaam 
dnobus simuL uituntar ambulare, ita quod simul e&tendantnr, 
aut simul figantar, aicut sunt omnia ambalantia bipedia. Et 
ideo non habeat nisi unnm modam procedendi „ (pag. 127). 

' Non credo che qualcuno possa pensare che piede stia a 
significare materialmente l'estremità, e non tutta la parte che 
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dì una accezione eoa! poco sicura da dar luogo a inter- 
pretazioni infinite, vale o no queste espresaioni ? 

E si scioglie ora magnificamente il dnbbio sorto in 
'taluni che pie fermo, cosi aeusso scaaao, come dice il 
D'Ovidio, possa stare a indicare il fulcro della persona 
L'espresijione semplice e breve bastava, percbò c'era, pos- 
aiamo dire, la frase fatta, o almeno il concetto corrente 
Dante, dicendo " pie fermo „, aveva nettissima l'opposi- 
zione fra il piede in quiete e quello in movimento. Non 
è lo stesso anche per noi oggi se diciamo, poniamo, " lotta 
per l'esistenza „, " corsi © ricorsi „, " ereditarietà „, " solu- 
zione catastrofica „, e simili ? Semplici frasi, congiunte 
nel nostro cervello a concetti precisi, valgono da sole pel 
giro di molte parole. Nò rimangono ambigue o indeter- 
minate, se anohe in sé stesse io fossero. Dicendo " lotta 
per l'esiateuza „, noi non penseremo alla cronaca delle 
risse e degli omicidi, ma riepilogberemo nel nostro pen- 
siero concetti di scienza. Ugualmente qui non penseremo 
alla giacitura del piede, se sia più o meno spianato a 
terra, o se stia più meno saldoi e sicuro, o altro (tutte 
cose del resto che non si possono scoprire in quelle pa- 
role senza una certa dose di bnona volontà), ma ricorre- 
remo sùbito al concetto, dottrinalmente posto, della parte 
quiescente, in contrasto a quella in movimento. 

E, si badi bene, io credo proprio che la dottrina che 
ho esposto fosse in fondo al pensiero di Dante, quando 
tìgli traduceva in parole il ano concetto. E legittimo pen- 
sarlo, perché quella nozione non è neanche lontanamente 
supponibile che non fosse nel cervello di Dante; perché 
" pie fermo „, ae non fosse un concetto ripensato, sarebbe 
frase sorverchiamente liscia e sbrigativa per ciò che si 
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è destinata al movimento; ad ogni modo insegni il De j>ro- 
greuu, ove, parlandosi di animali bipedi, quadrupedi, muUipedi, 
troviamo apiegato : * vooo autem peden partem vMtivam «eeun< 
^ttm loeum „, 
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voleva iadicare ; e perché, come risulterà meglio dalle 
considerazioni che faremo più innanzi, è l'unico modo 
ragionevole di apiegarci come Dante, per riconfermare, 
in fondo, che saliva, aia ricorao a un'osservazione di que- 
sto genere, mentre cento altre potevano preatarai allo 
scopo, che non fossero esteticamente cosi povere ; i critici 
che non fanno professione di retori potrebbero mostrare 
non pochi altri casi, da mettersi accanto a qnesto, dove 
il senso, dirò dotto, la vince sul senso estetico, per 
quanto eccezionalmente sqaiaito, del noatro Poeta, o dove, 
in altre parole, è palese che il compiacimento di Dante 
creatore è pieno anche se le immagini e i concetti na- 
scono da nn ripensamento di dottrina e di cultnra. Io, 
ripeto, lo credo: ma siccome nna dimostrazione assoluta 
é impossibile darla, limitiamoci pure a considerare i ri- 
scontri che ho offerto non come prova diretta, ma come 
riprova: nessuno potrà negarmi che ciò che poteva dirai 
atante, immobile, quietcente, Jisso, potesse anche dirai fermo. 
E del reato si provi chi vuole a individuare la parte che 
sta, da quella che ai maove, e veda se il primo aggettivo 
che gli viene alla mente non sia proprio questo : " fermo „. ' 
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Stabiliti questi dati sicuri, che Dante sale e che il 
" pie fermo „ ò quello sa cui chi cammina regge il peso 
della persona, la conclusione non pnò essere dubbia. Alla 
lettera, il verso di Dante ha proprio il significato che 
gli han dato concordemente i commentatori antichi : " il 
piede sn cui reggevo la persona era sempre più basso 
di quello col qnale avanzavo „. ' 



■ Non vorrei aver l'aria di c[uel troppo generoso cavaliere 
ohe combatteva contro i mulini a vanto. Ho fatto a meno di 
bibliografia e pochi, spero, me ne faranno una colpa : ma non 
si dimentichi del tatto ohe o'era da demolir davvero in questo 
argomento ! 

' In Dante le osservazioni ani movimenti del oorpo urna- 
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E quei primi commentatori, con quella ingenua pas- 
sività di fronte al pensiero dantesco, che tanto li distin- 
gue dai posteriori, non solo preaero alla lettera le parole 
di Dante, ma chiosando: "difatti in salita il pie fermo 
è sempre più basso di quello che monta, e il contrario 
allo scendere „, resero evidente un errore di osservazione 
che certamente per Dante è solo questione di espressione- 
Che, infatti, nel salire, il piede fermo rimane per 
metà pili alto e per metà più basso di quello che monta 
(e per conseguenza non " sempre „ più basso), ognuno sa 
e può vedere. Ma i critici illuminati non dovevano af- 
fannarsi a toglier di mezzo ciò che era certo, per creare 
interpretazioni cervellotiche, benai indagare e trovare, se 
ci sono, le ragioni che hanno determinato quell'espres- 
sione matematicamente inesatta. 

Né questo mi pare difficile. Dante vuole che si capi- 
sca bene ch'egli sale. " Ripresi via „ , ha detto ; " ma 
bada „ , pare che aggiunga e che corregga, " non mi muo- 
vo più nella bassura, ascendo, acquitto „. Espressione 
questa tutta dantesca, che ricorre in situazioni perfetta- 
mente analoghe in questo primo Canto e nella portentosa 
ascesa del l'Antipurgatorio; qui come paragone, con va- 
lore etico: "e quale è quei che volentieri acquista „; e 
nel Purgatorio in senso materiale : " nessun tuo passo 



no sono frequenti e spesso oolgono i partisolarì, come fa la 
nostra. Por es. nel Purj., XIII, 1-1-15 il volgerai di Virgilio 
destra è descritto cosi : 



fece del destro lato al mover contro 
e la ainUtra parte di sé torse; 



nel Purg. XXXIII, 16-18 il Poeta osserva che il decimo passo 
di Beatrice non era forse ancora marcato a terra col piede, 
quando la donna a lai si volse: 

.... non credo che ioise 
la decimo suo passo in tarra posto 
qnando con gli ooohi gli oosbi mi perootse. 
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caggia; par sn al monte retro a me acquista „. E nell'uu 
caao e nell'altro (nel paragone i termini riferibili a Dante 
stesso non sono soltanto la perdita e il rincrescimento 
della perdita, ma anche l'acquisto), al Poeta non è ba- 
stato che il lettore immaginasse da sé ch'egli salirà, dalla 
configurazione da lui tratteggiata del terreno che avrebbe 
dovuto percorrere: ne afferra la fantasia e Tuole che lo 
veda salire. E si noti che nel caso nostro c'è un concetto 
antitetico, essenziale nel simbolo, a coi Dante dà tutta 
l'evidenza possibile con l'opposizione rigorosissima pnr 
dei termini : " i raggi del pianeta „ e 1' *^'altezza „ per 
l'acquisto ; " là dove il sol tace „ e il " basso loco „ per 
la ricaduta. 

E palese insomma che la giacitura del piede non è 
l'oggetto del ano rilievo, è il mezzo. Vuol mettere in evi- 
denza che sale, che acquista ; e Dante guadagna del monte 
in quanto il piede che muove avanza sull'altro che sta 
fermo, non in qaanto gli vien dietro per raggiungerne 
l'altezza. 

Ecco, Dio mi guardi dal far mai il difensore di Dan- 
te-, avrei paura dei suoi fulmini ! Ma, per una volta 
tanto . . . poteva egli pensare che i suoi critici gli avreb- 
b«ro guardato le suola delle scarpe ? 

Si aggiungano varie altre considerazioni. 

Inizialmente, l 'osservazione di Dante coglie giusto, 
con rigore matematico, perché, cominciando a salire una 
china, il piede che prima si distacca va sùbito a collo- 
carsi in piano superiore a quello in cui si trova il piede 
che giace. 

Pur nella pratica comune misariamo il passo dal punto 
dove giace il piede fulcro, al punto in cui va a porsi il 
piede che muove; cioè, valutiamo l'acquisto effettivamente 
fatto, non tutto il movimento eseguito. 

Il linguaggio stesso porta a questa valutazione: di- 
ciamo avanzare, procedere, inoltrarti, ecc. ; senza contare 




OotttBion» di opuscoli danteschi, n. 84-8lì-ee. 
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le espressioni dei trattati, come noveri in anteriut, que- 
sta di Alberto ; " ambulatio , . . non perficitur niai . . . alter 
pes figatur et alter expellatur ad accipiendum. spatium „ , 
e simili. 

Anche plaaticamente la figura di uno che sale ai co- 
glie pienamente quando è massimo il distacco fra il piede 
che punta e l'altro che sta a sua volta per divenire il 
fulcro dei movimento; cioè quando il piede avanza, non 
quando va dietro all'altro per raggiungerne l'altezza. 



* 
* * 



Il passo dantesco ai dovrà dunqae spiegare cosi : " mi 
rimisi in cammino pigliando la via del monte, di maniera 
che il piede fenno, cioè quello su cui reggevo il poao 
della persona, era sempre meno elevato di quello che 
avanzava; che è qaanto dire: acquistavo sempre in al- 
tezza avanzando „. 

E chioseremo: "materialmente^ nel salire, il piede 
che fa da fulcro rimane per metà più alto e per metà 
più basso del piede che eseguisce il movimento ; ma sol- 
tanto in quanto il piede avanza sull'altro a prender pos- 
sesso di terreno, si guadagna aia nella direzione, sia, 
salendo, in altezza ; e Dante mette in rilievo questa solft 
fase del movimento, trascurando affatto quella comple- 
mentare M> 



IL NOME ADAMITICO DI DIO 

(DE YULO. ELOQ., I, lY; FAS., XXVI, /*«•/««) 



GHà edito ndla Miscellanea di Stadi critica 
pubblicati in onore di Chùdo Mtamoni. 



^I pi*0/. Guido Maaaoni. 



Dante, come ognun aa, dette a questo problema, che 
per due volte si poae, due soluzioni diverse. Tu molto 
facile capire il suo concetto nel De vulgari eloquentia, 
dove affermò che El fa il nome col quale Adamo chia- 
mò il suo Fattore, tosto che aprì le labbra alla parola; 
ma quando, nel ParaditOy temprato il suo pensiero filo- 
sofico a speculazioni più ardite, mostrò di aver cambiato 
opinione, lasciò non lieve quesito ai suoi cultori che non 
riuscirono mai ad accordarsi sai criteri che lo ispiraro- 
no, anzi, fino a noi, neppure sulla forma del nome sacro 
che trascelae veramente, o ardi di foggiare. 

Il Cesari ebbe a scriverò su questo luogo della tersa 
cantica che " tra variar di lezioni e di pareri e' ci sa- 
rebbe da affogarne un gigante „. Oggi, fortunatamente, 
sulla lezione non disputiamo più o quasi ; ad ogni modo, 
non è ragionevole che si disputi. La lezione sicura ò /, 
anche sul solo criterio della testimonianza dei codici, 
senza tener conto delle ragioni validissime che ne esoln- 
<iono ogni altra: ' ma restano tuttavia i pareri diversi a 
ingrossare i commenti, 

• Ofr. G. A. SoARTAzziiri, Oomm. Zip*., pp, 716^18; e F. D'Ori- 



Anch'io, al pari di tatti quelli che mi procedettero, 
ho la couvÌQzioad che, come Dante ebbe un'idea, così 
debba esserci un parere solo che vi corrisponda, e che 
ci sia anche la posaibilit& di dimostrarlo buono e forse 
sicuro. La fortana toccata agli altri non è buon'arra a 
ritentare la prova: ma siccome frammenti sifiPatti di nn 
pensiero importano per la sua intelligenza piena, direi 
quasi, come le caratteristiche di una fìaonomia, vale la 
pena, a chi cerchi di penetrarli, d'esporsi al rischio di 
non trovare consentimento. Io credo che cavarsela alle- 
gramente, come già il Tasso, con un'alzata di spalle: 
"questo bisognerà veder se è vero,,/ non aia punto ra- 
gionevole, giacché non è la rispondenza del pensiero di 
Dante alla verità che ci sta a cuore, ma quella dell'opi- 
nione nostra al pensiero di Dante, quale esso sia; e d'al- 
tra parte non reputo vero che la soluzione di problemi 
di questa natura sia per noi irraggiungibile, come vo- 
gliono i più, perclià stimo invece che siffatte oscurità.! 
del Poema nascano da inadeguata cultura in chi legge, 
che cioè siano, nella critica, poco più che semplici que- 
siti di erudizione. 



H 



* * 



Il problema non deve essere considerato a so 
essendo indice e parte di ciò che Dante meditò ed espo- 
se intorno all'origine del linguaggio, con dottrina diversa, 
a distanza di tempo. Quelle specnlazioni dovremo avere 
costantemente presenti, e sicuro nella mente il giudizio 
ohe ne facciamo, perchè l' indagine nostra sia avviata per 
la via buona. 



DIO, Studi tìdia D. Q., Milano- Palermo, Sandron, 1901, pp. 501-4, 
nel saggio Dania e la filoiofia del linffuagffio, che citerò anoora. 
altre volte. Il prof. G. Vandelli mi oonferma gentilmente ohe 
rj^aesta lezione è incontestabile. 

* La Divina CornviMlia di D, A., pottUlata da TorqiHtt» 
Tatto, Pisa, P. Didot, 1850, p. 134. 
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Ora, i rÌBiiltati positivi raggianti dalla critica ci pon- 
gono in grado di affermare con sicurezza che quello che 
Dante filosofò nei primi capitoli del De vulvari elo- 
q^uvntia, o risponde per intero al pensiero corrente al- 
l'età sua, o non farono che particolari illazioni dai ca- 
pisaldi quasi dommatici di quelle dottrine, sicché tutto 
quanto il pensiero di Dante è chiarito, e poasianio ade- 
guatamente apprezzarlo, al confronto di ciò che gli scrit- 
tori avevano detto prima di lai. Intendo dei capitoli di 
introduzione generale, compresa la distribuzione dei lin- 
guaggi in Europa, che era parsa cosa nuova, fin dove 
Dante stesso ci avverti che, da quel momento, non sì sa- 
rebbe appoggiato più all'autorità di nessuno (IX, I] : punto 
che segna veramente il passaggio a indagini originali,^ 
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' " No8 autem nane oportet qnam habemuB rationem peri- 
clitari, Cam inquirere ìntendamus de hiia in qaibtis aallias 
auctoritate fulcimur, hoc est de unius eiusdomqae a principio 
ydiomatiii variatione sécuta „. Del contenuto di questi primi 
oapitoli {mi 81 i>ermettu. di riferire nn gi-adizio autorevole) 
cosi Borisse il ri'OviDio: 'Ohe tali q^uestioni e le soluzioni di 
esse, Dante le abbia attinte dalla tradizione dottrinale del me- 
dio evo, da uu certo complesso oioè di filosofia e di teologia 
acolastioa e di inesatte e fantastiche opinioni etnografiche e 
geograiiche, è cosa di per sé evidente e naturalissima. Che 
delle tradizionali dottrine ed opinioni e dei soliti argomenti 
egli abbia fatta una aaelta, nn imp&dto e una esposizione a 
modo suo, aggiungendovi altresì qua e là, qualche sua propria 
osservazione e argomenta, è una neceasariu proaunzione, quan- 
tunque, a volerla miantamento giutitifìcare, e per dir così di- 
mostrare, sarebbe da assumere uu'improba fatica „. Ma le dif- 
ficoltà da superare aon forse minori di quel che paia. Già il 
D'Oviuio Btesfio ha mostrato non pochi riscontri nello studio 
da oui è tolto questo pa^iso (Sul Tratlalo * De Vulvari Elo- 
qu6ntict„ di D. nei Saggi critici, Napoli, 1878, pp. 36 l-Gó), e nel- 
l'altro sopra citato. Altri critici, sparsamente, hanno prvrtato 
nuovi lumi. Affretto tuttavia col desiderio l'opera d'illuatra- 
sioue al trattato dautes".o, a oui attende il Maestro Pio Baj.m, 
ohe frattanto ringrazio dei preziosi aiuti favoritimi per que- 
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Per ciò che scrisse nel ParadUo, le famose terzine 
sull'origine del linguaggio, una volta giudicate come la 
espressione di un concetto originalisaimo e modernissi- 
mo, poi riportate dai critici a più discrete proporzioni, 
oggimai io credo (e vi accennerò anche più oltre) si ab- 
bia piena ragione di gindicare che non rappresentano 
niente di nnovo. Le eapreasioni stesse tradiscono nn con- 
cetto, le cui fila sì rannodano per lungo ordine di se- 
coli, e che venne a Dante attraverso le fonti meglio ri- 
conosciute del ano sapere. 

Questo criterio e' induce subito a riflettere se Dante 
abbia ripetuto il problema del nome e lo J adamitico da 
qualche altro scrittore. E ovvio che una risposta posi- 
tiva a questa domanda risolverebbe almeno per tre parti 
la questione. E io me la sono posta coma direttiva di 
queste ricerche, ma senza ottenerne il frutto sperato. Men- 
tre tutti gli argomenti che Dante trattò intorno al pri- 
mitivo linguaggio offrono riscontri numerosi con Padri 
e Dottori e compilatori dell'età di mezzo, a me non è 
occorso di trovare uno scrittore solo ohe s'argomentasse 
di palesare agli umani quale fu il nome di Dio nella 
bocca del primo padre.' 
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sta rioerca. Agglua^o che, per mia parte, Btudiando la dottrina 
del linguaggio nel medio evo, ho trovata piena conferma della 
nessuna originalità di Dante in questi oapìtoli introduttivi. 

' Nell'antico Rhythmut ad Deum ex Dei nominibu*, pubbli- 
cato dal PiTRÀ in SpieiUt]iurn Soletmeme, III, p. 450, § XII, é 
detto uhe Adamo invocò nel Limbo il suo Creatore col nome 
di Jehovab: ma è palese ohe ivi è golamenta affermata l'eccel- 
lenza di quel nome gloriosissimo sugli altri, e la questione 
posta da Dante non ci ha niente ohe vedere. I versi, secondo 
l'ediz. oiL suonano cosi: "Per hoc nomen aanotissimum, — 
Magnum nomen, fortissimum, — Gturiusumque, iuclytam, — 
Per quod Adam, tartareum — Diim esset in supplicium, — In 
inferni patibulum, — Te reolamavit Dominam, — Factorem 
sunm proprium, — Et habuit propitìam. — Taum nomen sanotia- 
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Da ciò non vorrò dadnrre che riscontri non ce ne 
siano: ma mi ai conceda di crederne avvalorata l'ipo- 
tesi, già per sé noa inverosimile, che Dante, per quella 
tendenza spiccatissima nel ano grande e forte pensiero 
di condarre i principi assunti alla loro ultima espres- 
sione, abbia meditato per il primo il problema. La faci- 
lità stesaa^della risposta, ovvia secondo le dottrine del 
de Vulffari Eloquentia, poteva indnrvelo; nel Paradi$o 
poi, dopo cambiate le premesse, il ritorno allo stesso 
quesito uEiBceva naturalmente dall'opportunità di confa- 
tarsi. 

E molto probabile cbe sia cosi. Ma se anche, per av- 
ventura, Dante avesse imparato da altri che Dio ebbe 
da Adamo il nome J, questi sarebbe sicuramente uno 
scrittore medievale; cioò quel nome sarebbe ugualmente 
stato trovato con i criteri dell'età a cui Dante erudito e 
filosofo appartenne; e quindi potremo pur sempre cer- 
carne le convenienze, le ragioni, cioè, che lo determina- 
rono e le idee che richiamava: potremo insomma avvi- 
cinarci di molto a quello che Dante pensò, originalm«ote 
o per riflesso. 

* 

* * 

Nel de Vulgari Eloquentia, quando Dante seguiva 
ancora la formula volgare della dottrina sull'origine del 
linguaggio, che Adamo avesse parlato la lingua ebraica, 
mantenutasi integra 'anche dopo la confusione di Babele, 
cosi si espresse in ordine al nome di Dio: 



■imam, — Box, explicare nequeuat — Omnes lingnae viven- 
tiam, — Nec meus, neo bbosub hominam : — Nomea quod 
àvEiC-f(iiv7)t'ov — Quod fronte tulit Aaron, — Soriptumqno ts- 
TpaYpfiwJ.*i5v: — Quatuargrammiain -i-.xXv/ — loth, he,vau,heth ^ 
[quorum] — loth dicitar principium, — He itta, vau viia, [quar- 
tnm] — Heth pastionii obiivim — Latine sio expoaitnm, — Est 
-Chriatus, vita omninm, — lata vita, prinoipium, — Por mor- 
tam, per patibulum, — P«r poasionle obitnm „. 
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" Qoid antem prins vox primi loquentis aonaverit, 
viro sane mentiti in prompta esse non titabo ipaum faiase 
quod Deoa eat, scilicet El, vel per modum interrogatio- 
nis, vel per modum responsionis „. 

1& argomeatava in questa guisa: 

" Abaurdum atque ratioai videtur horrificum ante 
Deum ab homine quicquam nomiuatum fniaae, cam ab 
ipso et in ipaum faotus fuisaet homo! Nam, aicut post- 
prevaricatioaem kumani generis quilibet exordiam sue 
locatiouti3 incipit ab " heu „, rationabile est qaod ante 
qui fuit iuciperet a gaudio; et quod unllum gandium 
ait extra Daum sed totam in Deo, et ipse Deus totaa sii 
gandium, conBequena est quod primas loquens primo et 
ante omnia liixisaet; "Deua,,,,.' 

Il ragionamento à chiaro: razionalmente, l'uomo noa 
doveva nominare alcuna cosa prima di Colni che lo ave- 
va creato; di più, se l'uomo nato col peccato d'origina 
comincia col pianto, Adamo, nato allo stato di grazia, 
dovette cominciare colla gioia, cbe è Dio e tutta in Dio.' 

E Dio si chiami " El „ nella bocca del primo nomo. 
Si noti che questo nome non sta in opposizione ad "heu ,., 
Toce del pianto, perchè foase interpretato " gaudio „. S. 
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' I, IV, 4. Edi»!. P. TS.KJKJL, Firenae, 1896, pagg. 16-17. 

• Non oredo d'impioclolire soma ragione q^uest'ultimo ar- 
gomentn invitando a ricordare che i grammatici del medir> 
evo inaegnavano tatti che ' a,„ è ia prima lettera dell'alfabeto, 
perchè à il primo aaono col quale diachiude la bocca il na- 
scente. Può darsi ohe relementaro nozione, velata appena eoo 
la scelta di iia'a.ltra iateriezioae di dolore, non sia stata del 
tutto estranea al ragionamento dantesco. Aggiungo a semplice 
titolo di carioaìta cbo noi Vocabolario di Guglielmo Bbettonk 
(m, 1356), ò insegnato ohe le donne gemono, nascendo, e, e gli 
nomini, a, od 6 riportato questo verso: 

a profert aat a qnUquii procddit ab Bva. 

(Ofr, Ood. Laarenz., Pi. XXIX aio., 4, e. 50, al comma: A liotf • 
ra). Altri scrittori aggiungono cbe, nel loro vagito, le fem 
mine ricordano iiìva e i rnas^ihi .cidamo. 



* 
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Girolamo, nella famoaa lettera a Marcella,' aveva spie- 
gato ^' forte ,^, e coal seguitarono a apiegare quasi tutti 
nel medio evo: anche dalle interpretazioni diverse da 
questa, non m'è rìaultato che se ne potesse ricavare un'an- 
titeai.* "Eln è "gaudio,, in quanto è un nome di Dio,. 
non altro. La scelta di questo nome, o meglio, di questo 
attributo, è dovuta soltanto al fatto clie figurava primo 
fra i dieci dati da Girolamo e parrebbe significare che 
Dante intendesse quella lista come distribuita in ordine- 
cronologico. Altrimenti non ci sarebbe ragione perchè 
avesse preferito El a Eloim, Sabaot, la ecc.^ 

Di peculiare non c'è che questa maniera d'interpre- 
tazione cronologica degli attributi biblici ; del resto, am- 



I 



■ MiGKB, Patr. lat.^ XXII, pag. 428 segg. 

" Per taluna di queste, ofr. De genealogiU patriareharum 
di anonimo: ''Secundum (dei figli di Aram) £1 qui dioitar in 
perpetuum; El enim Deus dictua est p«rpataaa„ (dqI Miqnk, 
PcUr. lai., LIX, pag. 526); e i versi 125-26 del Oraecùtmut di 
EBBBA.BDO ai Bsthuitk: 

SI Oeua Hebraanm timor hoo dMlernst apud noa, 
Nftmqae oreatorem iure creata timent 

(nell'ediz. del Wkobkl, Vratialaviaa, 1B77, pag. 61). 

' Non si potrebbe neanche accampare una ragione di ec- 
cellenza. Se mai, iti qupsto caso, dovremmo aspettarci lehovab, 
r ineffabile nome tetragrammatico. Osigenx, che pur non sa- 
peva l'ebraico riferiva: "In Hebraeorum litteria nomen Dei, 
hoo est Deus vel DominuB, diverse scribi dicitur. Alìter enim 
scribitor Deus, quicumque Deus; alitar Deus ipse ... late ergo 
Deus Israel, Dea» uans et creator omnium, certo qaodam lit- 
terarum aigao soribitur, quod apud ilio» tetragrammaton dici- 
tur. Si quando ergo sub hoo sigao in scripturia scribitur Deus, 
nulla eat dubitatio quin de Dee vero el mundi creatore dica- 
tur. Sì quando vero aliia, id eat oommunibus litteria scribitur, 
iacertum habetur utrum de Deo vero, aut de alìquo ex illia 
dicatur, de quibus Àpoatolus dìcit: 'Tametsì auat qui dican- 
tur dii ecc. ^ (In Numero» HomUia, XIV ; Miune, Patr. gr., XII, 
677j e ofr. anche Seleeia in Pualmo», ivi, 1103). Cito Origene, a. 
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messo, come sarÀ spiegato nel capitolo seguente del 2?e 
Vulffari Eloquentia^ eh© Adamo parlò l'Ebraico, era na- 
turale che il nome di Dio dovesse esser tratto da quelli 
«braici. Dante non fece altro che applicare logicamente 
il ano principio, 

Se tuttavia meriti di soffermarsi ancora sai genere 
di questa coltura, basterà eh' io ricordi che la citata let- 
tera di Girolamo a Marcella, diffusa per molti manoscritti 
con le opere del Sauto, era entrata in tutte le enciclo- 
pedie, a cominciare dalle Origini di Isidoro.' Messa in 
testa al De Unìvtrso di Rabano Mauro, aveva dato il 
nome, in qualche codice, a quel diffusissimo repertorio 
di erudizione.' La riportava Beda ' e la riferivano i di- 
zionari medievali;* gli esegeti la frazionavano ripeten- 
done i brani^ e le etimologie, insinuate in ogni scrittura, 
ne allargavano la diffusione: cosi il nome "Et,, cadde 
in tutti quei luoghi dove si ebhe a parlare di Michael, 
-Gabriel, Raphael, Emmanuel ecc.; " la „ fu ricordato 
tutte le volte che si disse AUeluja, fino alla Hazietà, a 
confesiione stessa di talnno di quegli scrittori, costretti, 
dal lor modo di commento, a ripetersi continuamente. 
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preferenza di altri Padri, perchè la su& poca eaattezea mi pare 
più conforme alle nozioni un po' confusioDarie ohe davano gli 
scrittori medievali a questo propoaito. 

' Originum, VII, I ; in S. I<idobi Hibpalessis Episcopi, Ope-1 
ra omnia quae txtant bea., Parisiìs, MDLXXX, o. 41". 

' Goal per quello Laurenziano, PI. XXXI sin, I. Cfr. Bax- 
DiNi, Cai. Cod. latt. Bibl. Med. Laur., IV, 261. Rì^b&ko riporta 
la lettera di Gerolamo anche nei CoinmtiUaria in libro* II Fa- 
ralipomenon, lib. II, cap. XVI; in MiosE, PtUr. lat., OIX, 852-& ■ 

' In Ptaimorum librum extgetit, OXLVI ; nel Mignb, Patr. ' 
i«t., XCIII, pagg. 1096 segg. 

* Cosi il MavimoChrectui, tardo repertorio di scienza ecole- 
aiastioa del franoesoano Giovanni Mabcubs ini, ohe fa stampato 
più. volte. Vedasi Cod. Vat., n. 1065, o. 156 : De noviinibu» Dei 
apud Hebreo*. 
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Àdanqne della parola con la qnale Dante fece che 
Adamo nominasse Dio nel De Vulgari Eloquentia ci è 
pienamente nota e chiara la provenienza, e sappiamo la 
ragione perchè Dante la scelse fra gli altri attributi bi- 
blici e quello che significa in rapporto alla dottrina sul- 
l'origine del linguaggio. Molto più malagevole è invece 
renderci conto del succedaneo a quel primo nome nel 
Paradito. 

Rammento al lettore le terzine dantesche. Adamo, sod- 
disfacendo alla curiosità che, come spirito beato, sapeva 
aver Dante di conoscere qual era stato V idioma eh' egli 
aveva usato e fatto, cosi risponde : 



La lingua eh'' io parlai fa tutta spenta 
itmanzi assai ch'all'ovra incoUBiimmabile 
fosse la geote dì Nembrot attenta; 

che nullo effetto mai razionabile 
per lo piacere uman che rtnnovella 
aegaendo il oielo, eempre fu durabile. 

Opera naturale é ob'aom favella; 
ma, cosi o coal, natura lasoia 
poi fare a voi, secondo ohe v'abbetla. 

Pria ch'io aoendeaei all'infernale ambascia, 
I s'appellava in terr» il Sommo Bene, 
onde vien la letizia ohe mi fascia; 

m si chiamiì da poi e ciò conviene ; 
che l'uso dei mortali è come fronda 
in ramo, che sen va ed altra viene -.' 



Che questo passo rappreaenta la più alta espressione 
a cui giunse il pensiero dantesco nelle speculazioni sul 
linguaggio, e insieme la più grande conquista che ne 



• Farad, XXVI, 1241Ì 
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traaae, in quanto tolse dal ano acanno l'Ebraico, non fa 
mestieri che lo ricordi io, dopo che tanti lo han detto. 
Piuttosto voglio accennare (sebbene non aia qui il caso 
di tentare la dimostrazione) che la nuova dottrina dan- 
tesca non è tanto, a mio giudizio, il risultato di inda- 
gini indipendenti, quanto lo aforao molto ben rinacito di 
Adagiare la teorica aristotelica, passata a lui attraverao la 
versione e il commento di Boezio al Ptrihermenias, e ripe- 
tuta con le espreaaioni stesse di S. Tommaso, nel letto pro- 
cuateo della tradizione biblica, carica com'era per Dante di 
tutto quel bagaglio di sofismi che ai paò vedere nei primi 
capitoli del De Vulgari Eloqueniia. Resta la lingua con- 
creata in Adamo, come naturale capacità della creatura 
umana; resta la confusione delle lingae nella valle del 
Sennaar: ma in compenso è estesa a tutta la storia del- 
l'uman genere la facoltà di plasmare il linguaggio a ano 
placito, anziché ai soli profughi di Babele. E ciò non 
doveva apparire eterodosao, dal momento che in nessun 
modo era detto che i discendenti di Noè non foaaero in 
tatto simili ai progenitori di quel Patriarca; sicché non 
era giusto dare a questi privilegi che agli altri negava 
l'esperienza. Il venerabile Beda molto prima di Dante, 
laaciandoai anch'agli ispirare da Boezio, aveva eapreaao 
concetti non meno arditi; e infine le diaquiaizioni dei 
grammatici non ai capirebbero, senza sapere che nel me- 
dio evo ai fa molto meno ligi di Dante, nella sua opera 
latina, a qaelle formule stereotipa sotto le quali ai vuol 
credere che tutta una età contenesse la ana filosofia del 
lingaaggio. 

Ma, ripeto, accenno a queato di volo, soltanto per 
compiutezza di ragionamento. Osserverò invece che se 
Dante affermò essere il nome " El „ eacceduto al nome 
" I „, ciò dovrebbe voler dire ohe la lingua a cui quella 
parola appartenne, l'Ebraica, è pur sempre d» reputare 
come la più antica dell'umanità, la più remota nel tempo 
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di quelle a noi gìaate. Grave sarebbe a stabilire cou 
prove se Dante aeguitaase a considerarla come preesi- 
stente al misfatto di Babele, o originatasi dopo, perchè 
in nessun Inogo ne ragionò. Però troppe ragioni di con- 
venienza ci inducono a credere cbe la rivoluzione ope- 
ratasi nel suo pensiero stesse nella sola affermazione obe 
l'umano linguaggio fu in tutti i tempi sottoposto alla 
sua legge fatale di trasformazione continua; che cioó il 
linguaggio che parlarono gli uomini da Adamo a Nem- 
brot trapassasse di generazione a generazione con quelle 
stesse leggi che furono da Nembrot in poi: concetto che 
non esclude l'altro, troppo radicato perchè ai possa cre- 
der caduto senza una dichiarazione esplicita, che l'E- 
braico fosse, in una certa sua forma, la lingua che par- 
lavano gli uomini nella valle del Sennaar, trasformatasi 
da Adamo in poi, ma non scissa in molteplici idiomi, 
perchè la famiglia umana era vissuta Suo allora con- 
giunta. Fu allora che i linguaggi ai divisaro, per vio- 
lenta distorsione morfologica di quello primitivo, com'è 
l'opinione più largamente diffusa, o anche di significato, 
come taluno scrittore insinuò. Ma credo che Dante se- 
guisse quel primo parere, se è una dimostrazione riu- 
scita la mia versione delle parole di Nembrot nel can- 
to XXXI àelV Inferno: unica prova, quel verso, del pen- 
^ siero di Dante a questo riguardo. E l'Ebraico rimase 
^■nella famiglia di Eber che fu immune dalla stolta pre- 
sunzione dei Giganti ; ma, parrebbe che dovessimo com- 
pletare, sottoposto anch'esso alla comun legge della tra- 
sformazione, come "effetto razionabile „. 

Però rautichiaaìmo " El „ non à tanto antica da esser 
la eco lontana della voce di Adamo, tntta spenta molto 
prima del peccato di Babele; uè altro nome più antico 
poteva Dante conoscere. Dunque chi mai disse al Poeta 
la parola perduta nella lontananza dei secoli ? Donde 
mai la evocò? 
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Ecco la sola ricerca logica: noi dobbiamo trovare, con 
criteri atorici, la conTenienza di questo " I „. Tutto il la- 
voro fatto dai critici con altro intento che non sia que- 
sto di stabilire come e perché il misterioso ** I ,,, nom 
o segno che sia, poteva convenire a Dio, è stato intei 
mente inutile, perchè fuori del problema vero 

Messa cosi le cose, sarebbe tempo perduto indugia; 
a mostrare quanto male si siano argomentati tutti co- 
loro che vollero correggere il passo di testa loro con 
un'altra parola {El stesso, o EU, Un, On ecc.) o che vi- 
dero in '^ I „ la iniziale di lehovah o di altro nome. Que- 
sto ripiego, del resto meachinissimo, non eliminerebbe 
affatto l' illogicità di aver additato una voce di una lin- 
gua conosciuta, dove un nome storico, per le premesse 
fatte, non doveva esserci. Il nome che Adamo pronunci 
è palesemente una rivelazione ; sia poi che la rivelazione 
se la sia creata Dante stesso, o sia che il nome, che qui 
comparisce come rivelato, fosse cosa fisaata da qualche 
tradizione; ma un nome ebraico, etrusco o altro ohe si 
voglia non può esaerci in nessun modo.' 

A meno appunto che non si tratti di un Dome rive- 
lato, tale cioè ohe, par essendoci venuto con un parti- 
colare idioma, fosse però messo al difuori dell'attività 
umana. Questo non pare che sia il caso di Dante; mi 
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' Tuttavia non ho mancato di rendermi quel conto oh'e: 
possibile delle lista dì attriìiati e nomi divini che ci tramandò' 
il media evo, sebbene a priori potessi credere ohe il nomedas 
teaco non oe lo avrei trovato. Giovano a questo riguardo le 
indicaEÌonì dì P. Meiter in Flaìoenea (pp, Sl6'7Ji; Daurel ti 
Beton (p. et); Romania (XIY, p. 528: La prUre de* loixanU' 
dotae noìng d« Dieu) ; BulUlin de ta Soeiéié det ancitm iextet/ran- 
(aii (1891, p. 73j. Spesso quelle liste, oltre che come preghiere , 
servivano da amuleto e per scongiuro. Non ho potuto cono- 
scere direttamente il poema di Eaìmondo Lullo sui cento nomi 
di Dio, pubblicato da O. Bosillo in Obra* rimadat de R. L. 
Palma, 1859. 



dèr^ 



97 



vi accenno, perchè già nella stessa decade dei nomi bi- 
blici ne abbiamo nn esempio : " leje „, seoondo gli ese- 
geti, sarebbe stato rivelato da nn angelo a Moeè, quando 
Dio lo destinava a liberare il popolo eletto dalla schia- 
vitù dell'Egitto.' Ma a nessuno scrittore, per quello ch'io 
ho visto, venne mai in mente di richiamarsene all'onni- 
scienza di Adamo ; né è da credere che ci pensasse Dante, 
perchè non si capirebbe per qual ragionamento avrebbe 
posto l'iniziale invece del nome. Pel caso di lehovah si 
potrebbe almeno addurre che la venerazione a quella pa- 
rola imponeva di non scriverla intera, come, per vene- 
razione, era proibito di pronnnciarla all' infuori di so- 
lennissime circostanze; ma qui, contro un'incongruenza 
palese, mancherebbe anche un tale argomento. 

Sempre in cerca di nomi rivelati, o arcanamente aco- 
perti, ci fu ehi pensò che si dovesse allargare il terreno 
di indagine dalla tradizione biblica a una dottrina con- 
siderata come rivelatrice di misteriosi veri, la Cabala. 
Pasquale Grarofalo ' trasse, da ricerche indirizzate per 
questa via, conclusioni affrettate e mal sicure, ma che 
pare meritano di essere brevemente esaminate. Egli cre- 
dette, sulla scorta di qualche codice, che la lezione giu- 
sta fosse ",I. „, e sostenne che questo segno si dovesse 



*■ Cfr. Basano Mauko, De Universo, Uh. 1, a^p. I: " Sextum 
[nomea] leje, id est qui ett. Deus eaim soIcb, quia aoternus 
eet, hoc est, quia exordium non habet, eesentiae nomen tenet. 
Hoc enim nomea ad Sanctum Moyaom per argolum est dela- 
tum. Qaaerenti enim quod esaet nocieu oju8 qui eum pergere 
praecipiebat ad populum ex Ae^ypto lìberandum, respondit: 
£!go tum qui »iti>t: et dicca filii» Itrael: Qui «at, miaìt me ad 
ad voB (Exoo., Ili); tanquam in ejus comparatione qui vere 
est, quia incammutabllLa est, ea quae commutabilia sunt quasi 
non aint, eie. „. La grafia che di questo nome dà K. Mauro non è 
corretta; ma siccome ricorre anche in altri, ereda ohe nel eaao 
nostro possa esser proposta. 

- Letteratura e filoiofia, Napoli, L87'2, pp, 127<88, e ofr. Scab- 
TAZziMi, loo. oit. 
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ÌQterpretare e leggere per la latterà ebraica lod. Difatti 
Cornelio Àgrippa nella aaa Occulta Filosofia la definisce 
cosi : In viuììdo Arcketypo lod. Una divina essentla, fona 
omnius virtutit, eiusque nomen unica $iviplicitfi7na litera 
expresMum ; e Pico della Mirandola dice anche indicarci: 
Il punto infinito di tutti i numeri^ e il compleìiiento di 
qualsiasi cosa „, Anche, avverte il Garofalo che i due 
punti ai lati della lettera hanno signìfìcazione mistica, 
dinotando l' immensità e l'eternità di Dio, aecondo l' in- 
terpretazione cabalistica. 

Risparmiando i suoi ragionamenti non sempre bnoni, 
osserveremo su questi dati presentati dal Ghirofalo che i 
due punti, che compariacono in qualche manoscritto, son 
traccia ben poco sicura della Cabala^ potendo essere sem- 
plici segni di individuazione di una lettera isolata : ma- 
niera grafica, comunissima. Ma il punto preoipito sta nel 
vedere se la lod che tanti cabalisti ci additano come 
nome di Dio, era veramente considerata tale anche al 
tempo di Dante. Giacché l'oscura storia di quella osca- 
rìsaima scienza non consente di aifrettare giudizi; nà 
Cornelio Agrippa e Pico della Mirandola, come tutta la- 
cabbala che fiori fra il XV e il XVI secolo, son buona te- 
stimoaianza per l'epoca dantesca. Questi tardi ricercatori 
dalla scienza universale e di reconditi veri troppo soa 
remoti dallo Sepher letzirah e dello Zohar, i due princi- 
pali codici di questa pseudo-filosofia giudaica, e dalla ca- 
bala qual'era al tempo di Dante.' 
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' Vedasi, passi m, La Kabbale, on la phihtophie religieuw 
dei Hebreitx, par Ad. Pranck, Paris, Hachette, 1848; G. Kab- 
PELBB, Gtaehiehte der Jaditchen Literatur, Berlino, 1886, pp. ii67- 
691; The Jewiak Eneyelopedia (voi. Ili, al § Cabale, pp. 456- 
479). Mi faccio qui uà dovere di ringraziare l'illustre pro£ 
Domeaioo Comparetti e il prof. Hirsoh-Peretz Chajes degli 
alati di libri e di suggerimenti di cui mi sono stati cortesi 
iatomo a q^ueito argomento. 
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Per il aammo Poeta bea difScile sarebbe Boatenere 
che aia stato mai iniziato a questa occulta acieoza. Molto 
probabilmente, come la maggior parte dei suoi contem- 
poranei in Italia, egli ne conobbe appena l'esistenza: 
giacché, di ciò che le era peculiare, non ai riuscirebbe 
a scoprire nelle sne opere neaaana traccia palese. La ana 
esperienza indiscutibile della simbolica de' numeri, che 
potrebbe forse additarsi come Ja più salda riprova^ non 
ci dà per nulla ragione di crederlo un iniziato, giacché 
rientra, in parte, nella comune cultura, e in parte ò do- 
vata allo studio dei più tardi degli esegeti: sia pure, 
d'altro lato (come taluni pretendono), che quella simbo- 
lica debba parecchio alla Cabala. 

Ad ogni modo, siccome proprio nell'età di Dante fiori 
<jael bizzarro Raimondo Lullo (1235-1315) che fu consi- 
derato come uno dei maggiori divulgatori dei segreti 
cabalistici nel mondo cristiano e venne predicando le 
«uè dottrine anche in Italia; e, sebbene la Cabala non 
fiorisse ancora tra noi, pure si sa di qualche rabbino ita- 
liano iniziato e di rapporti con quelli di Spagna, che era 
il centro di emanazione ; non era inopportuno aver d'oc- 
chio qaeila scienza di cui sono appunto tanta parte gli 
attributi e i nomi del primo Ente. Ma il Garofalo deve 
certamente avere equivocato richiamandosi per la lod ai 
eettantadue nomi oabalisùci che sono tutti trilitteri, ri- 
sultando appunto da tre lettere scelte arbitrariamente da 
parole diverse di altrettanti versetti biblici.' Ricorre 
bensì nella Cabala, come ne' libri sacri, ma per se- 
^uo del nome lehovah. Yercaimilmente, presa per se 
atessa come nome di Dio, è una trovata dei cabalisti 
cristiani relativamente tardi, le fantasticherie de' quali 
hanno ormai poco che fare con le dieci Sephiroth (ana- 



I Sono per lo più attribniti a Mosà figlia di Naohman, che 
visse nel XIII secolo. 
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loghe liei resto ai Qomi di Gerolamo),' e con gli altri 
noTiii della cabala rabbinica; e io troro che Giordano 
Bruoo distinse fra gli attributi di Dio, com'egli ne di- 
scuteva illustrando l'opera luUiana de Audito Kabbali- 
sticOf e il modo più antico dei giudei cabalisti latorno 
alle dieci Sephirotb e al tetragranimatico lekovab.' Insom- 
ma non è affatto provato che il nome lod esistesi^e al tempo 
di Dante. E che ai aia svolto più tardi non può far m^e- 
raviglia; in una dottrina fatta di sottigliezze e di fan- 
tastiche comhin azioni, nessun limite potrebbe esser trac- 
ciato alle novità, e non ci fu, difatti, né regola né mi- 
sura: la tradizione fu spesso più vantata che reale. Allo 
atesso modo in un terreno, dirò, limitrofo, la «imbolici 
dei numeri, le poche pagine di compilazione di Rabano- 
Mauro, con quel poco ch'egli aveva lasciato fuori della 
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' Ofr. Frank, op. cit., pp. 110 seg. 

' Dopo aver discorso dellii. prima catefforia lulliana (B) oh» 
ha per aoggetla Dio, espostine gli attributi, dice: " Qua* omnia 
Iitdaei CttbalUlae ad decerti Sephiroi, et noa ad iriginla, haud 
qnide^iiiUit adderUea »ed eandem rxplìcanlea, redegimus ìnduvienla^ 
Quei ad di^nitatea et propriistatea a|ieotat, colant Hebnvei 
aomen, quod divinae siibataatiae propriua appeJIant, quod est 
tetragam. "lebova.,. Deiade ext^licatnm in quattuor nomina 
al eius afTectua et proprietatss in quatiuor triplioia mandi car- 
dinibaa; gabinda in daodecim prò ternario in oardianm siaga- 
lis aignificato iu duodecitu portis civitatit>, ad Orientem.tribas, 
u.'l Meridìem tribUB, ad Occidentem trìbiia, ad Àquìlonem tri- 
bus; proiads in aliis numerij successive in infiuiium, sabor- 
liinando dudo quidam quiiternariia ternaria, nunc vero tama- 
riis duodenaria „. E concbiudeva non senza un certo diaprezso; 
"Sed hoc ipai, qui videro volunt, vidorint: nobis haec actenna 
indicasse sufficit., {iJc compendiata archiUclura ariit LuUii in 
Optra ecc., Firenze, Le Mounier, 1S90, voi. II, parte II, p. 42; 
il trattato fa edito a cura di P. Tocco e G. Vitblu), Fra le 
opere più notevoli dei oabaliati sui nomi di Dio è quella di 
.]. RauuiiLiN, De verbo mirifico, Basilea, 1494, au cui cfr. Franck^ 
op. cit., pp. 10 seng. 
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«segeai biblica, diventeranno più tardi, con Pietro Bongi 
di Bergamo, un ponderoso volume.' 

Del resto il Garofalo stesso ha indirettamente addi- 
tato da che cosa questo presunto nome lod sia derivato : 
non può esservi dubbio che la sua ragione d'essere non 
stia nella interpretazione aimboltca che di quella lettera 
davano i Padri. Ma io non credo che la conoscenza di 
quella interpretazione abbia fatto anticipare a Dante ciò 
che avrebbero detto più tardi cabalisti cristiani, cioè 
non credo che da.ìV Epistola ad PauUam di San Girolamo 
«bbia Dante, per conto suo, tratto un nome lod, da ri- 
portare al linguaggio adamitico. Non si vede prima di 
tutto come possa convenire all'idioma di Adamo, tatto 
spento prima di Babele, il nome di una lettera ebraica, 
mentre a quell'idioma non si sarebbe dovuto adattare 
nessuna parola di nessun linguaggio; e di piiì " lod „, 
che significa "principio,,, non offre migliori ragioni di 
scelta di " Aleph „, interpretata anch'essa " principio „; 
anzi la prima apparisce meno adatta della seconda let* 
tera, perchè il simbolo di questa era già stato tratto, per 
tradizione che risale ai Vangeli, alla significazione di 
Dio. Vuol dire che altre ragioni, e di più immediata ap- 
plicazione, dovettero contribaire alla scelta di " I „. 

Tattavia, siccome gli elementi alfabetici sono nel do- 
minio dei linguaggio universale, e nella grammatica del 
medio evo s'insegnava che quello che vale un suono in 
una lingua (la potéstas), altrettanto vale in nn'altra; e 
facilmente accadeva che sì dicesse in una lettera di un 
dato linguaggio quello che si era escogitato per un altro ; o 
si generalizzasse;^ cosi è presamìbilissimo che la I ab- 



' Pbtbi BoBoi Bergomatis, Xanurorum My$leria, Bergo- 
mi, 1599. 

■ Chi voglia, paò vaderne qualche cenno nel mio Pape 
Satan eco. Fra lo stranezze oni potevano dar luogo siffatti cri- 
teri credo che una delle più madoraali aia quella ivi segnalata 
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bia, come lod, il significato di principio: ragioae nou 
auificieate, ma non trascurabile, per farne un nome di 
Dio. Mi pare insomma che di questo elemento un. certo 
conto si possa tenere ; giacché a quello che si è detto 
possiamo aggiungere ancora che l'attributo di " principio „ 
della cui convenienza a Dio tutta la teosofia è documen- 
to, teneva uno dei primi posti nei cataloghi dei nomi di 
Dio^ a compilare i quali attesero con amore parecchi 
acrittori del medio evo ; e d'altra parte non v'ha dubbio 
che Dante non conoscesse la lettera di Girolamo e che 
non avesse dovuto meditarla più volte, anche perchè gli 
esegeti la seguivano come testo nel commento alle La- 
mentazioni e ai quattro Salmi alfabetici OX, GXI, OXVill 
e CXLIX.' 

* 
* * 



I 



Abbiamo veduto che la Cabala non può esser diret- 
tamente invocata per la soluzione del nostro quesito; e 
che invece elementi probabili offre la tradizione biblica^ 
in quanto si attardò a indagare i sensi riposti delle 
lettere dell'alfabeto ebraico: sensi che con ogni vero- 
simiglianza possono essere stati trasportati all'alfabeto 
latino; cioè nel caso nostro, dalla lod alla I. Che Dante 
abbia inteso di rappresentare con quella latina la corri- 
spondente lettera ebraica, abbiamo veduto che è da esclu- 



ìd oai caddero un dopo l'altro quai;! tutti i commentatori an- 
tichi di Dante. Dall'idoatità di potestà» che trovavauo asserita 
nelle grammatiche e nei lessici fra Aleph ed A, siccome tra le 
fanzioni di A c'è quella di esclamazione di dolore, dedussero 
■abito (e Io dioonu essi) che alepft {aleppe) ha quel valnre : 
senza acoorgersi dell'errore grossolano di attribuire al nome 
della lettera ebraica ciò che oonTeniva in genere al tuono della 
prima lettera dell'alfabeto. 

' Cfr. Bei>a, In Ptalniorum libruin exgeti», ai salmi indicati 
e priaoipalmeate al terzo di essi (ia Mione, Pair. lui., voi. 
XOIII, p. 1007). 
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derlo, e a maggior ragione che abbia volato far pronun- 
ziare ad Adamo il nome lebovab. Ma rimane invece pro- 
babile cbe Dante abbia tennto conto che il nome più ve- 
nerato di Dio nei testi sacri cominciava con qnel anono; 
e 88 seppe che quel nome si era soliti rappresentarlo con 
nna semplice lod, può aver trovato anche in questo nna 
ragione di più per la scelta che fece. 

Credo che tutti questi elementi di probabilità deb- 
bano esser messi in discnssìone prima di avanzare un 
giudizio. Epperò sarà naturalmente da tener conto anche 
di quello che della lettera e del suono " I „ fu detto al- 
l' infuori di quella tradizione che abbiamo esaminato 
finora. U d'Ovidio pensò non a torto alla congruenza 
che Isidoro, secondo il concetto che ebbe l'antichità del 
rapporto tra i segni alfabetici e i suoni che rappresen- 
tano, additava fra la sottilità del snono " I „ e quella 
della magra sua lettera ; giudicando che perciò essa let- 
tera potesse a Dante " parere assai acconcia a rappresen- 
tare la spiritualità, così da farne un nome monosiilabico 
di Dio nella lingua primitiva, che doveva essere stata 
di certo assai semplice e possedere più cbe altra mai 
nomina con$equentia rerum „. ' E pare anche a me che 
sia un elemento da non trascurare, sebbene anch'esso 
non possa esser creduto sufiBciente da chi, come me, ab- 
bia la convinzione che quesiti tanto determinati vogliono 
esser risoluti con dati peculiari, o almeno assai meno 
opinabili. E il suono esile di una lettera sembni p*ir 
verità troppo poco, perchè dalla bocca del più Hiipientr 
degli uomini dovesse pronunciarsi con la venerazioru» di 
un nome divino. Chi si sentirebbe di cluniuarH AiIhiuo 
filosofo, aucbe colla misura delta sapienza mudioevalu V ' 



• Op. cit., p. fra. Il luogo di laiDORu {Oriif., l, 4. 17), tlgu- 
ra poi ripetato nei lessici e in diverte grammutiohe. 

> Credo di potere insisterò, contro Topiniono ilnll'illoatro 
dantista, ohe Dante non può, pel nome di Dio, aver fatto * un 
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Molto di meglio offrono anche in questo campo i sìm- 
boli delle lettere. Isidoro, nei primi capitoli delle Origi- 
ni (I, 3), ci rammenta che nell'alfabeto greco cinqne era- 
no i segni mistici : la Y, lettera pitagorica, raasembrante 
la vita umana ; ' la 0, figura della morte ; la T della cro- 
ce; 1'^ e l'Q, principio e fine, che ci parlano di Cristo. 
Nel medioevo poi molte furono le lettere latine sulle 
quali ai allegorizzò, secondo il suono, o la figura, o il 
modo come la figura s'immaginava di potere scomporre. 
Ma nessun simbolo della lettera I mi sembra far tanto 
al caso nostro quanto quello che si legge nel Oompen- 
diuin Gramaticae versificato di Giovanni di Grarlandia, 
opera tuttora inedita di cui un ottimo esemplare leggesi 
nel Cod. Laurenz. PI. XXV sin. 5. II fecondissimo gram- 
matico, che ebbe fama forse non minore di Eberardo ài 

quissimile di ciò che aveva fatto ool Pape Batan a meglio col 
Batel VMÌ „ {op. nit,, p. 152) Lo parole di Plato noe c'ora ra- 
gione perchè fossero inventato e non lo furono: le davano i 
lessici, come seppero i oommentatori antichi (cfr. il mio Pape 
Satan eoo.). Le grida strane di Nembrot, Dante, logicamen- 
te, doveva foggiarle e lo fece, ma con quei mezzi e in quel 
modo che razionalmente doveva. Quelle parole dovendo rap- 
presentare, fanta9tioameDt<> revocato, ano dei lingnaj°:gi della 
torre di Babele, aoico a punizione di un individuo aolo ed 
estintoaì con lui, dovevano esser costruite, coma Dio aveva 
fatto per gli altri idiomi, dall'Ebraico: e fortunata condizioni 
nella rievocazione critica dei meBw usati, oi consentono di 
rifarle come Dante e di intenderle come Dante (ofr. il mio 
Studio La Lingua di Nembrol). Invece il nome eaoFO doveva 
esser trovato al di fu'.)ri dì qualunque linguaggio parlato. 
Dunque i tre luoghi, accomunati iu un criterio aolo, credo 
che ormai debbano e-tser considerati oiaacuno a gè: il caso di 
Pluto non ha, e uod poteva avere nesaun punto di contatto 
con gli altri due; le voci di Nembiot e il nome di Dio sono 
due applicazioni diverse di due jiun ti diversi della teoria dan- 
tesca sul linguaggio. 

* Sul valoro simbolico di quanta lettera si leggono dei var- 
ai latini che il Bocoaooio esemplò nel notri Zibaldone Laa- 
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Bethane e di Alessandro di Villedien, alle opere dei 
qaali, che criticò con accanimento e violenza, cercò di 
sostituire le proprie nelle scuole, fiori non molto prima 
di Dante, e niente ci vieta di credere che qaesti ne 
abbia conosciuto gli scrìtti. Ora, il passo a cui mi rife- 
risco, vnole spiegare la convenienza delle vocali con gli 
elementi naturali e suona cosi : 



Instar àabens ignia volat a; desoendit ut aer 
tardioT e- post o quasi tlnctaat; u gravius heret; 
i graciliua sonat in madio, tamquamqua cathena 
aurea vel gluten, elementa Ligare vidatur. * 

Con l'aiuto delle chiose marginali, una parte delle 
quali, come per altre opere di Giovanni, non è impro- 
babile che risalga all'autore stesso, si vengono a scoprire 
molto chiaramente questi presunti rapporti; la lettera a 
che altrove, per la sua figura trìangolare è detta simbo- 
leggiare la Trinità, conviene col fuoco, perché è sonora, 
agile e leggiera; la e di figura ottusa, con l'aria; la o 
circolare che si ritorce su se stessa, con Tacqua; e la u, 
l'ultima delle vocali e dal suono più capo, conviene con 
la terra che è il più basso e il più grave degli elementi. * 
La i poi che, come catena d'oro e come glutine congiun- 
ge insieme gli altri elementi, ò proprio (riporto la chiosa): 
" anima mimdi, «ire divina ditpoiitio ligans elementa ita- 
tur alia -. 



renzìano XXXIII, 31, o. 36 r, e sono noti anotio per la stampa. 
Cfr. Bansini, C'alai, cod. lai. bibl. vied. laur., II, col. 125. Vedi 
anche Baehrbnh, Poetae latini minori*, voi. IV, pp. 149-150. 

' Cod. oit., 0. 83 b. 

' Ib.: '^ a est littera aonora et agilia et levis, sicut ignia 
est elementam leve — e (convenit) cum aere, unde ottusam 
ha^ìet fi>;uTaai — o habet oonvenìeDtiam cum aqaa qae fluoti- 
lia eat — « uUinfio sedet in numero, aicut terra infimum ele- 
mentam oat et fìxum suo pondero. Unde BernarduB Silvester 
loquens de terra dicit: pundere Jixa suo eit; idest u oouvonit 
■Cam terra quo ponderosa est .. 
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Tatto questo è importante senza dubbio e sembra 
fare a capello col caso nostro. La lettera " I „ è dnnqne 
il simbolo riconoscinto dell'anima del mondo, di Colui 
che soBcitò gli elementi dal nulla, e li conginnge insie- 
me, 6 li governa : è il simbolo riconosciuto di Dio. ' 

Ma Dante avrà egli conoscinto questo luogo? Positi- 
vamente non ai potrebbe affermare; ma è certo che co- 
struzioni tanto ingegnose dovevano sorprendere i lettori, 
e trovare facile credito e diffusione. Non sarebbe impro- 
babile che il Poeta nostro, direttamente o indirettamen- 
te, abbia conosciuto questi simboli del grammatico di 
Garlandia, se pure fu Ini ad escogitarli per il primo. E 
Dante doveva esaere ben preparato ad accoglierli : basta 
ripensare alla etimologia di auieo nel Convivio {TV, 6) 
e ai mistici P sulla fronte del pellegrino attraverso il 
regno dalla purificazione. 

Si aggiunga cbe anche nn contemporaneo del Poeta, 
Ubertino da Casale, sosteneva che la I significa la divinità* 



* 



' Il passo di Giovanni di Qarlandia mi fa ripensare ohe 
delle nove supreme categorie poste da Baimondo Lullo, l'ot- 
tava, oontrassegnata da " I , , ha per subietto lo «lementaliiìum, 
cioè la virtù informatrice della materia. Dev'easero na puro 
caso oliB a q^uest^ categoria corrisponda "In, perché le lettere 
sono dal Lullo adoperate semplicemente come contrassegno 
delle categorie (cfr. De Audiiu Oabbalitticu^ Pars prima de Al- 
phabelo): parò l'uso cabalistico purt^iva poLadare alle lettere 
e ai numeri, usati come segai, il valore delle cose sìgaificato^ 
(vedasi principalmeate, aell'eliz. di Parigi dal 1578, a o. 77)* 
Ma basti l'avervi accennato. 

' È una testimoaianza importante, e mi è caro potami 
teuer conto ia questa ristampa, perché mi pare buona riprovi 
che le via segaita ia questa indagine è giusta: "^ O nomali 
super omne nomen [leaus], quod continet omne nomee ! Ne4 
ipae fignre litterarum quibus oomponeris vacaot a prophetif 
tue sigaificationÌB : nam • h a et tituluo faciant iesus. I per 
Iona divinilatit. . . Est ooim media vocalium, et verbum fiiiu^ 
dei media peraonarum. Sed qaud I litera miniuiaestin forma 



107 



) 



I 



Orbene, è sicuro che cercando ancora pe' lessici, per 
le grammatiche, per le enciclopedie, noi potremmo arric- 
chire di molto il nostro corredo di luoghi che provano 
che la lettera I, come segno alfabetico, pel suono, per la 
figura, per la potettas, e per i suoi simboli, aveva molti 
titoli per divenire un nome di Dio. E potremmo anche 
estendere la ricerca alle letterature volgari, sicuri che,. 
le opere dottrinali specialmente, non ci sarebbero scarse 
di riscontri. 

Ma credo che basti: mi pare ormai chiarito a stiffi- 
ciensa che se anche J non si trova indicata mai come 
nome di Dio, quando Dante fissò di costitairne uno, lo 
ebbe suggerito e quasi proposto dalla tradizione. E noi, 
conoscendo questa, siamo ora in grado di rivivere, con 
ogni approssimazione, le idee di Dante. 

n quesito critico potremmo dunque dirlo risoluto. 
Resterebbe soltanto a stabilire, se è possibile, il punto 
vero che vinse il Poeta, e lo determinò a scegliere pro- 
prio " I „, mentre un'altra lettera, la prima dell'alfabeto, 
avrebbe potuto contendere a questa l'onore, per tutte le 
sue mistiche significazioni, e perché era stata assunta a 
simbolo di Dio in una tradizione molto più autorevole e 
più divulgata. 



maxima in saoramento : persona fili! dei exinanita in parvulo 
iesn nostro, maxima in mondo redemptio , , , ,, £ poco sotto, 
parlandosi del noma (Jruto '^ . . . Cst autam [X] semivocs.lÌB cuìua 
Bonus incipit ab I et terminatar in S, quia iiia dignità» inci- 
pit a divinitate et torminatar in inDliuaticne humanitis aa- 
aanipte. Et idem sonna permanet in hao litt«ra et in sillaba 
ooniuncta : unde idem sonat X litora et aillaba, quod I et S 
copulata; quod idem est ^pa quod dea? homo. Diotam est autem 
supra in iesa nomine quod / significai pertonam Jilii viediam 
in trinitate, X autem, ut videa, dicit illam eandem personam 
assampta hnmanitate: et ipsam humanitatem in divina per- 
sona Qum multiplioi dignitate ^ (,Arbor vilae nrvcifixae, 1. II, e. 
II : Jetiuprtnominaltu) 
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Ma c'è queata ragione? Io credo di si: " I „ è insie 
me una lettera e una cifra ; e Dante adottando la lettera- 
cifra deve aver volato affermare il concetto dell' " uno „. 
Quest'opinione ha il conaentimento inconsapevole di que- 
gli antichi copiati che interpretarono e tradussero " I „ 
per " Un „. Errore sicuramente, perché " Un „ , vocabolo 
volgare, non può appartenere alla lingua di Adamo, e 
Dante non può avere inteso di farlo prono nciare al pri- 
mo uomo. Ma il concetto deve esserci. Egregiamente il 
d'Ovidio ricorda il luogo del Paradiso XIX, 128, ov'è 
detto che per Carlo d'Angiò vedraasi nel divino volarne 
" segnato con uu I la saa bontade, quando il contrario 
segnerà un emme,,. "Non neghiamo, egli aggiunge, che 
un asaardo fosse pure Ìl dare a un segno numerico la- 
tino un valore primordiale, ma era un'assurdità meno 
stridente che il mutare VI fonicameute e graficamente 
in Un „. Ed ha pienamente ragione; anzi, se vogliamo, 
l'assurdo non c'era per Dante e per gli uomini dell'età 
sua. Easi erano abituati dalle scuole a considerare i se- 
gai numerici latini come di valore universale immanente, 
indotti anche, qui da confusione fra il segno e la cosa 
significata. Se apriamo uu computo qualsiasi dell'età di 
mezzo, le nostra tarde ubbìe cadranno subito. Supponia- 
mo un momento di farci scolari (ed ò una propedeutica 
necessaria in siffatte questioni], e domandiamo anemie noi : 
Perché la lettera I significa ano? E il dotto maestro ci 
risponderà assiomaticamente: " Quid autem convenientius 
«st quam illa littera, quae minima est litterarum in cha- 
ractere, ut significaret ìllum uumernm qui minimns est 
in numeris, hoc est nnua? „ Ma possiamo sentirne, se 
piaccia, di più peregrine. Ecco un altro passo di quel 
computo di Seda o a lui attribuito, che ora ho citato. 
Domanda lo scolaro: Quafè la lettera che significa cin- 
quanta? " L I, risponde il maestro: " quia nnmerus prin- 
<:ipa1Ì3 in lecre Domiui est quinqnagenarius. Sub ìlio eoi 



numero cadebat lubilaeus, hoc est in qaìiiqnagesimo anno. 
Conveniena aatem erat ut ille numeras, c[ai principatum 
in lege veteri obtinet, hoc eat, quinquagenarius, per il- 
lam liUeram L, qaae prima est in ìlio nomine, qnod est 
lex, signiiiearetnr „. ' 

Neaanno scrupolo adunque che Dante abbia usato la 
cifra I nel linguaggio adamitico. Piuttosto reata ancora 
da vedere perché abbia Dante volato porre il concetto 
dell'unità nel nome di Dio. Non una ragione generica 
naturalmente, che tutta la teologia e la fìloaofia gli da- 
vano piena ragione; ma una specifica, proprio in ordine 
ai nomi e agli attributi di Dio. 

E qui credo di potere avanzare un' ipotesi che ha tanta 
ragione di probabilità da parere piuttosto una prova si- 
cura. L'opera classica sai nomi di Dio fu nel medio evo 
quella attribuita a Dionigi Areopagita che s' iutitola ap- 
punto De divinia nominibus, tradotta, insieme con le al- 
tre opere che andarono sotto ilfnome di quel Santo, da 
Giovanni Scoto, il letterato grecista della corte di Carlo 
il Calvo. Alla veraione andavano nei manoscritti con- 
giuati gli scolii di San Massimo e di Giovanni Scitopo- 
litano. San Tommaso dettò poi un ampio commento a 
questo scritto psendo-dioniaiano,* 

Dionigi, com'è noto, godè grande fama nei secoli di 
mezzo, anche in grazia della fonfuaione che avvenne fra 
lui e Giovanni di Parigi. Ebbe l'onore di molti Misteri,^ 
specialmente in Francia, e ne cantò in versi esametri la 
passione la celebre monaca Hrotsvitha di Gandersheim,. 



' De Coiiijucto dialogus ÌR MlOMB, Palr. lai., XO, pBg. f540. 

" Ofr. il Cod. Laureaz,, PI. LXXXIX, 15, buon esemplare 
del aacolo XI. L'opera veda-«i pubblicata, in Mxone, Patr. lati 
CXXII, 1113-72 È oomprasa ia Optra iJionytii Artopagkat tx 
qtimLa^ìlioi tramlatione curante Dioni/aio a Rikel. Coloniae, per 
heredes Io. Quentel, MDLVI. Pel commento di San Tom- 
maso, cfr. Opora omnia, Venezia, 1593, tomo XX, pp. 1-47. 
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salla scortEi della vita dettata da Ilduiiio per ordine di 
Luigi il BaoDO. 

Sante condivise con i suoi coatemporanei questa gran- 
de ammirazione pei- Dionigi, perchè volle contemplarlo 
fra i sapienti nella sfera del Sole, e nella lettera ai Car- 
dinali lo pose fra i maggiori luminari della Chiesa che 
il clero corrotto trascurava, per correr dietro ai decreta- 
liati. Delle opere del Santo noi sappiamo che conobbe il 
De Caelesti Hierarchia, da cui trasse l'ordine dei cori an- 
gelici ; ma il Da divinit nominihus non apparisce citato 
mai. Paresse conobbe l'una, è diflìcile negare che cono- 
scesse anche l'altra opera, giacché andavano pe' mano- 
scritti conginnte. Ora si noti che quando Dante, nel cielo 
cristallino, vide quel punto 

. . . che raggiava lume 
acuto 3l, cka il viso, ch'egli aifi;>c:a, 
ohiader oonvìensi per lo forte a«ume, 

e attorno a lui rotearsi, nell'ordine dioniaiano, gli ange- 
lici cerchi, di cui ciascuno 



più tardo si movea, sesoado ch'eia 
in numero distanta più dall' Uno,^ 

doveva essere abbastanza fresco della lettura di Dionigi 
Araopagita; giacché ancora nel IX canto del Paradiio, 
collocando i Troni nel cielo di Venere seguiva la gerar- 
chia tracciata nel Convivio (II, 6), confutata in questo 
ventotteaimo canto insieme con quella di Gregorio Magno.* 



Farad. XXVIII, 16-18 e 35-36. 
/*., 180-89: 

... Dionisio oon tanto dillo 
a ooat«inplar qae«ti ordini ii mUt, 
ohe lì noizi& e diitinao oom' io. 

M» Qragorio da lui poi si divisa ; 
ondOi fll tosto oome l'oooliio aperse 
ìd <ia.esto ciel, di aé medasnjo rise. 
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Cerfco, se si pensa a qaello ctiQ Dante acrisae di Dio- 
nigi nel X canto, considerandolo come colni 

ohe giu3o in carne più addentro yide, 
l'angelica natara e il miniatero; 

apparisce che fin d'allora pensava che l'ordine verace 
dei cori angelici era quello insegnato da questo Santo; 
ma o lo ripeteva per sentita dire, o almeno ricordava 
assai male: sicché bisogna ammettere che soltanto più 
tardi avesse occasione di studiar meglio quell'opera.' 

Ora, dal canto vigesimo sesto al vigeaimo ottavo è 
breve passo, e io credo che Dante sia stato sotto l'in- 
EusBO della recente lettura quando scrisse l'uno e l'al- 
tro : nel Db cadesti hierarcfiia trovò il suo testo per gli 
ordini angelici, e nel De divinis nominibui pel nome di 
Dio. Ohe il Santo, esaminati tutti gli attribnti di Dio e 
illustratane la convenienza filosofica, finiva quel trattato 
col capitolo au r"Uao,„ l'attribnto dal quale procedono 
e nel quale si assommano tutti gli altri, giacché Dio è 
cagione prima di tutte le cose, à singolo semplice e indi- 
viso, e tutte le cose in sé comprpse prima della loro ge- 
nerazione : l'attribato insomma che più si avvicina alla 
vera essenza di Dio.* Dante, in cerca del nome per niente 



E se tanto aegreto ver profiferse 
mortale in terrai, nnn voglio ch'ammiri; 
ohe oh' il vide quaMÙ gltal di^oarersa 

oon altro ascili del y«r di questi gin. 

Non mi pare probabile l'ipotesi che Dante possa avere 
anche qui ragionato di seconda mano, perché si mostra troppo 
aicaro del fatto suo. Vero è che scrittori medievali come Pieb 
L0UB1.RDO nelle Sentenze e San Touuaso nella Somma (cfr. 
ScABTAzziNi, ad. oit., p. 7(34), aveano esposto la dottrina di Dio- 
nigi: ma quegli scrittori Dante li conosceva anche prima; 
e nelV Epistola a Oan Grande [^ 21), rimanda direttamente al- 
l'opera dioaisiana. 

' Ved. MiosB, loo. oit., pp. 1189 aeg. Opportuno è vedere 
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nmaaa il più perfetto, o, ricorrendo all' " Uno „, pensò 
che questo aveva il suffragio del testo fondamentale snl- 
l'argomento, o più verogimilmente trasse proprio dal te- 
sto la prima ispirazione. Se lo " I „ di Adamo vale " Uno ,, 
(e non mi pare ormai che sa ne possa dubitare), che que- 
at'" Uno „ sia ispirato da Dionij^i lo prova anche il fatto 
che, prima di questo canto ove dell'opera del Santo è 
discorso, non ricorre mai che l'Eats sapremo aia sem- 
plicemente nominato per l'unità: 

in numero distante più dall' Uno. 



Riassumendo per brevi cenni ciò che in questo sta- 
dio siamo andati svolgendo, credo che il tanto contra- 
stato verso possa esser chiosato in. qn&sto modo : 

Giacché tatta era spenta la lingna di Adamo prima 
del misfatto di Babele, il nome che questi proanncia non 
può essere un vocabolo di alcnna lingua conosciuta, 
tolto il solo caso che la " I „ fosse, secondo qualche tra- 
dizione religiosa, leggendaria o eomanque formatasi un 
nome rivelato: cosa che nessuno ha saputo mostrare che 
risulti. Neanche apparisce che questo nome sia mai stato 
indicato come adamitico. Dunque con ogni verosimi- 
gliauza Daute lo foggiò da sé; e palesemente lo volle 
semplicissimo, avendolo costituito da una semplice vo- 
cale. La scelta della " I „ dovette parergli conveniente 
forse per la £gnra sottile e il suono esile, qualità che la 
grammatica del medio evo insistentemente invitava a con- 
siderare, ma più pe' simboli, interpretandosi scienza e 
principio la corrispondente lettera ebraica, che è insieme 
l'iniziale del nome divino più venerato nella tradizione 



anche gli ecolii ohe accompagnano la versione di Qiovanni 
Sooto e il commento di 8. Tommaso. 
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biblica, lehovah. S'aggianga che tìzi grammatico fra ì più 
famosi, Giovantxì dì Gariaiidia, il qnale rassomigliava le 
vocali agli elementi, la a al fuoco, la e all'aria, la o al- 
l'acqua, la u alla terra, trovava alla i il suo posto con- 
veniente considerandola anima mundi, sive divina ditpo- 
sitio ligans elemento naturalia; e Ubertino da Gasale, in 
un libro ben noto al Poeta, dimostrava che qneata lettera, 
nel nome leeaa, significa la perdona divina. 

Ma preponderante dovette essere la ragione che la " I „, 
siccome corrisponde alla cifra latina che significa " uno „ 
(e alle cifre si era indotti ad attribuire valore universa- 
le, come ai numeri che rappresentano), richiamava l'idea 
dell' " unità „, convenientisaima come attributo di Dio, 
per tutta la teosofia iu genere, e in particolare perché 
nell'opera che fu reputata fondamentale, il De divinis 
nominibìis di Dionigi Areopagita, scrittore cui si ha ra- 
gione di credere avesse Dante presente proprio intorno 
a questi canti del Paradiso (espose la gerarchia dionisia- 
na nel ventottesimo, mentre non la conosceva o la ricor- 
dava male nel decimo), l'attributo di " Uno „ è conside- 
rato come quella in cui ai assommano e da cui emanano 
tutti gli altri : iì meno imperfetto per rappresentare la 
essenza di Dio. Sicché la " I „ risaltava doppiamente 
conveniente: e come segno fonico, e come segno nu- 
merico. 
1 Molto opportunamente, ci pare, il Poeta, affrontando 
' un problema che eccedeva la possibilità deirìntelligenza 
umana, non costrui fantasticamente una parola ma si at- 
tenne ad un seguo che per comnne consenso richiamava 
alla mente gli attributi più convenienti, E forse fu in- 
dotto a tentarlo non tanto perché lo sollecitasse per se 
atesso, quanto perche gli parve opportuno di confutare 
quello che, movendo da altri principi sul primitivo lin- 
guaggio, aveva affermato nel De vulgari eloquentia (I, iv), 
dove " El „ è il primo nome, perché primo figurava nella 

84-6S-M. R 
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lista data da G«roIaino dei nomi biblici, in quella lin- 
gua cioè ch'era considerata come l'originaria dell' uman 
genere ; nel Paradiio invece " El „ che succede ad " I „ 
mostra che l'Ebraico, non più lingua prinùtiTa, era però 
sempre considerata da Dante come l'idioma più antico 
di tutti. 



<( 



CINQUECENTO DIECE E CINQUE,, 

(Fimo., zxzni, 4t). 



Oià pìibblieato nel Giornale Dantesco 
anno XII J (1905), quad. VI, e anno XV (/»07) quad. Ili 




V II divino Gasa aveva aarrato alla turba che lo se- 
guiva una parabola forte, quella del seminatore, con- 
cladendo con Tepìfonema divenuto poi caro al profeta 
di Patmos: chi ha orecchie per udire oda. Ma par© che 
Bgli steBsi discepoli non avessero orecchie abbaatanza 
^ pel miaterioso linguaggio. E il mite Gesù si apri a 
loro, agli eletti, aggiungendo come per confortarli: a 
voi ò dato conoscere i misteri del Signore; ma agli 
altri no, sicché vedendo non vedano e adendo non 
-comprendano. 

E Dante, ohe sparse simboli ovunque, nella sapiente 
■corona dei cento Canti, intessé tutta di figure la balda 
« terribile visiona apocalittica del Paradiso di Adamo, 
«on pertinacia spietata. Ai fatti egli affidava la solu- 
zione dall'enimma che sapeva forte : ma quei fatti non 
«^'avverarono mai. E d'altra parte non lasciò depositari 
del ano pensiero, né dette ad intendere che ci siano 
eletti, ai quali sia dato comprendere quei misteri per 
infusione di grazia. È campo aperto a ohi vi acceda 
con intenzione di scienza, e non aiuola che ci faccia 
inutilmente feroci : e le Naiadi invocate sono e rimar- 
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ranno le prove ben ragionate e le ragioni che abblatx 
valore di prove. 

♦♦♦ 

Iq questo campo entro anca' ìo^ non con la presan 
EÌone dWer meco il rastrello per tutta la mal'erba, o 
il gettone clie solo darà alla terra buona il frntto a cui 
ò nata: ma con la convinzione serena che una soluzione 
precisa e rigorosa ai può e ai deve ottenere. É una fa- 
vola ormai per tutti che Dante si sia cavato di testa 
ciò ohe nella Gom-media è fuori del linguaggio comune. 
Quei modi e quelle forme vennero al Poeta per riflesso, 
con quella contenenza peculiare che avevano prima di 
lui; ed è logico perciò ohe debbano offrire dati pecu- 
liari di dimostrazione, più e meglio che non i concetti 
e le dizioni comuni. La di£5.Qoltà sta solo nell'accedervi 

con maggior preparazione di cose e ana adeguata ret- , 

titudine di criteri. ^H 

Donde io prendo l'abbrivo ho già fatto noto.' ^^ 

I numeri pel medio evo e per Dante, aignificavano;' 
quei signiticati rintracciati per tutti e tre i numeri 
scelti da Dante e riportati nel verso, cosi come giac- 
ciono nella tradizione esegetica e nelle opere dei com- 
pilatori, coprono mirabilmente il luogo lasciato vuoto 



' Ofr. OiomaU d' Italia, 2 deoembre 1905. 

' Non ò adesso la prima volt* che l'attenzione dei critici' 
■i rivolge a questo argomento. Basteià ricordare il saggio di 
Polioarpo PetrocoM, Dti numero nel Poema danUteo, nella fii- 
ititla d'Italia deirannù 1901 (fase. VI, pagg. 225-Ì254 e fase. XI, 
pagg. 885-421) : ricerca male impostata e senza dubbio ardita 
oltre ogni ragione, ma par sempre molto notevole. 

Anche Earioo Proto, net suo recentisaimo libro, ohe mi 
pittoe di segnalare sùbito, L'Apooalia»i nella 'Divina ComnU' 
dia„ (Napoli, Pierro, 1905), muove dai sensi allegorici dei nu- 
meri per stabilire il sigmifloato del verso, al quale dedica tutto 
il cap, y e buona parte dell'ampio riassunto. Nondimeno ri- 
tratto la questione organicamente e non in relazione a qn«l 
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(ia parole che suonavano e non significano: Dante avreb 
be dunque esprea^o per numeri significativi q^uello che 
non volle dire nel linguaggio oomune, riuacendo a un 
discorso continuato e chiaro, e senza alcuno spezza- 
mento o contorsione di contesto, come a me pare che 
risalti, solo che ai numeri si sostituiscano, senz'altro, i 
significati loro. E non ho da far altro che produrre le 
prove, e illustrare le convenienze di iniiieme ; perché 
sul verso famoso gravita e in esso si assomma tutta la 
visione del Paradiso terrestre, ed è, o almeno ai è cre- 
duto ohe s)ia, esso verso, l'esponente della dottrina 
etica e politica di Dante, nelle sue determÌDazioDÌ di 
^^ persona e di tempo. 



I. 
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Prima però non posso sottrarmi al dovere di discu- 
tere la recentissime interpretazioni che sono ancora 
tub judice. 
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libro (por rimettendomi volentieri ad esso per tutto eiò che 
vi credo dimostrato), non f(ik perchè mi trovai in qaest'ordiae 
di idee afiatto indipeDdentemente dal Proto, come prova la 
lettera ohe ho ricordata, uaoita, per pura, oombinazioue, pochi 
giorni prima che il Proto aveaae fatto conaacere i anoi studi 
ma perché il procedimento e le prove, come il rlBultato finale, 
restano sostanìdalmeate e profoadaxaente diversi. 

Co a un articolo comparso nel Giornale d'Italia del 26 di 
gennaio, il prof. Ildebrando Della Giovanna fa a&pero che, an- 
ch'agli per conto auo, aveva acceduto a q^ueeti ateasi criteri. 
E aia pure il benvenuto ! Se non io per i due insigni critici, 
almeno essi per me costituiscono una garanzia del valore og- 
gettivo di queato ricerche, nel loro indirizzo, ae anche i risul- 
tati non coincidono. £ godo priooipalmonte di vedere appro- 
vato dal Della Giovanna, e corroborata con altre prove, il mio 
riferimento aul numero einqueeento, come l'eapoai nella citata 
lettera; dato ohe per me era stato il più difficile a mettere in 
Bodo. 
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Mi farò dal prof. Paride ChÌBtoai il quale, com'è 
noto, ha discorso dell'argomento in due, anzi tre suc- 
cessivi lavori: Soluzione dell'enigma dantesco DXV 
(Parma, Battei, 1905), col quale à anticipata al pubblico 
una parte dello studio originario Alcune iwovi ogger- 
nazioni intorno al Veltro dantesco (in Giornale dantesco, 
1905, fascicolo lY, pubblicato a parte pei tipi dei F.lli 
Passerini, Prato, 1906); e 11 nìoiìogramma di Cristo t 
l'enigma dantesco DZF (Parma, Battei, 1905). 

Il concetto del prof. Chistoni potrei ridirlo in bre- 
ve con parole mie; ma per sottrarmi ad ogni sospetto, 
anche lievissimo, di non essere esatto, mi si permetta 
di riferire per intero il suo giudizio. 

Dice egli dunque: "Il cinquecento dieci e oinqae 
in cifre romane è DXV; è necessaria un'arbitraria tra- 
sposizioue per trarne DVX (dnx). Ora è noto che gli 
antichi fecero molto uso di monogrammi, anzi pare che 
con an monogramma tirmast^e Carlomagno. Anoòra, si 
sa ohe le lettere IHS indioavano il nome di Gesù Cri- 
sto, e questa era la sigla, per cosi dire, latina.' Ma 
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' Cfr. però le diohiarazioni a questo luogo nel terso degli 
opusQolì citati, pag. 6 n. 1. Ma iioa basta ancóra; forse al 
tempo di Dante tali ooee si sarobbero dette divereamente. Cfr. 
per un es., nel Cod. Lauranziano PI. XXV sin. V, una gram 
matica che appartiene a Qio vanni di Garlaadia, dove si legge 
qaesto verso scrìtto come lo riporto: 

I C H 

ioter iota aima fao età Iho perblbetor 

che l'anonimo glossatore oammenta : " exemplam est grecaram 
literarum quia iota eat liec vocaLia .i. età est hec vocalis .e. 
sima est hec oouaoaans .s, que autem grecas talea habent figu- 

1 e 3 
ras I H et sillabioatur cum acella auperposita „. 

È, corno tutti aanao, un oom.peadìo, non timbolo né tigla, 
ohe ì paleografi svolgono oggi ietvu e non, come si faceva una 
volta, \htt\u, con una h che non c'entra, come non c'entra af- 
fatto l'iniziale di Salvatore. 

Noto di passaggio che il codice di cui mi son valso, p: 
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<lell'epiteto greco XPfwwj] altro intreccio ai ideò di let- 
tere par la deaignazione del Salvatore e si ebbe, frap- 
ponendo il P al X, la forma -jj^. In eaaa noi osservia- 
mo in alto il cinquecento, D, che io esplico Deus; il 
dieci X centrale che vale Chriatiis ; il cinque V, che si 
delinea ben quattro volte e, se ben ai guarda, anche sei, 
nel contorno della figura e che per noi vale uejÈiwrM* „. 

Questa la tóai. Il lettore non s'imbarazzi pel mo- 
mento a scegliere quale V gli convenga megJio, e veda 
con me in che modo, secondo il Chiatoui, deve docu- 
mentarsi la soluzione proposta. 

" Quest'ultima determinazione — proaegue egli — 
bene corrisponde alla sentenza inchiuaa nella prima 
terzina iella profezia: io veggio... già stelle propin- 
que, eco. „, Della qual ooBa non credo che vorrà du- 
bitare nessuno: il Messo ha da venire e il Cristo è 
venturus; & non vi contrasta neppure la terzina se- 
guente che preconizza l'azione del Mesao che deve ve- 
nire. Ma non ai può dire altrettanto di quello che an- 
gue: "Né deve far difficoltà — sono ancora parole del 
Chistoni — l' identificazione del x greco, coU'X latino: 
prima perché si tratta di abbreviature nelle quali si 
bada più alla forma ohe al significato, e la forma delle 
due lettere, maiuscole, è identica ; poi perché chi deno- 
mina le parti del segno simbolico ignora la lingua gre- 
ca, ed infine perché forse troppo aottile e pretensiosa 
sarebbe l'obbiezione per chi la facesse, e strana a 
proposito dell'Alighieri, presumendo in lui una cultura 
che non era possibile in quei tempi „.' 

gevolisaimo per la sua astioliità e la varietà della aorìitiiTe 
gr&mmaticali che oontiaue, è stato mal descrìtto dal Bandini, 
il quale non B'aaoorae ohe oltre al Dottrinale contiene questo 
ampio a originala Oompendiam Oratnaticae, in quattro libri e 
una Clavit, iateresaantissimo come esemplare (ottimo e forse 
fra pochi)', e per le chiose ohe lo illustrano. 

' Fino a qui mi son valso dal primo e del secondo degli 
opuscoli. 




122 



Ora, fiaché !a ricostruzione del inonogramma con 1© 
tre Iettare abbia tutta a poggiare su queste ragioni, 
pare a me asaai proLlematica. Che Dauta non cono- 
scera il greco oggi mai è cosi risaputo che resta inutile 
il ripeterlo; quei pochi vocaboli ohe adoperò, li derivò 
tutti dai lessici latini e rUUe grammatiche; per l'Ebrai- 
co fece perfettamente lo ateaso. Ma aiamo invece al 
trettauto sicuri ch'egli conobbe gli elementi dell'alfa- 
beto greco {i codici del secolo XIII e anteriori, ape- 
cialmente quelli grammaticali, aotio pieni di esercita- 
zioni aull'alfabeto greco, nei margiai e in tutti gli 
spazi bianchì; e poi il OraecismìiSf e le molteplici gram- 
matiche che u© derivarono?); e conobbe anche, con 
ogni probabilità., il valor numerico di quelle lettere^ 
perché era insegnato dai Computi, insieme con quello 
delle cifre latine.^ 

Quanto poi al monogramma è inamm.issibile ohe non 
ne conoscesse gli elementi, perché il nome sacro si 
compendiava XPS o XP'', e perché era spiegato dalle 
grammatiche e dai lessici.* Le stesse interpretazioni 
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* Cfr. il Liber de Computo di R. Mauro ai capitoli V e VI, 
' Ancóra nella grammatica citata poc'anzi e di seguito al 
passo riportato: 

X c p — 

iator ohi ai ma ro aoribaa xt'c habetor 


al qnal verao il glossatore apponeva: " item X aoribitur iati» 
iiguris X. F. C idest ohi, ro. sima et sillabicatur oum acella 
BUperposita qua antem greoaa fìguras habct aubsoriptaa: et 
sciatia quod .X. ponitur in priacipio huius diotionis jcpo quia 
iali na e oaar iacidit bano literam .X. et etiam quia in tempore 
ano lieo fine paasus in oruco et etiam quia beo liter» .X. r»- 
presentat quodamodo orucsm „. Altre illustrazioni marginali 
confermano ancóra meglio la perfetta identificazione dei vari 
elementi. Nò oi aarà bisogno di soggìangera elio simili notizie 
oomparisoono qna e le. per tutta la letteratura medievale, eae- 
getioa, sacra e grammaticale. Per i contomporanei di Danto 
valga Ubertino dn Gasale, Arbor ViCae Crucijixae, 1. II, cap. H- 
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simboliche confermavano e divulgavano quella nozione.' 
È dunc[ue una cultura (se pure è questa la parola) 
che non solo siamo in diritto di presumere in Dante, 
ma che asaolutameate non possiamo contestargli. 

Né mi pare di maggior consistenza l'argomento a 
cui è rioorso posteriormente il Ghistoni: Dante avreb- 
be potato leggere a suo modo il monogramma, sull'e- 
sempio di quelli che lo notomizzavano a scopo miaticc. 
E ricorre a Paolino di Nola che scopriva nel mono- 
gramma non pia le due lettere iniziali, ma tatti quanti 
gli elementi del nome sacro. ^ 

Altri, ebbi occasione di aggiungere io, si era apinto 
ancóra più in là, fino a contaminare i due alfabeti, co- 
me Rabano Mauro che additava un delta nella testa 
del rho e una I latina nella sua asta.^ 



' 0£r. Babaao Mauro in De iaudibiu iS. Cruci», figura XXII, 
deelaraiio, in principio (nei Miqhe, Patr. Lat., voi. CVU, pag. 
237): 'Una quìdem est iata fìgurarum quae appellali tur not&e 
aenteatiarum, apecìaliqae voonbitlo haec a Qraecis chrisimon, 
ex volnntate uniaaouj tisqae ad aliquid notandum inventa. Sed 
majore dii^nitate a Griatiaais ad exprimendtiiii oomen Cristi 
aseamitUT, quasi daae litterae primae nomiae ejus uno mono- 
grammate aimul sint comprehenaaa, id eat, X et P. 

* Ofr. il terzo degli opuscoli. 

* Nell'opera già citata De Laudibm S. Cruùia celeberrima 
nell'età di mezzo e tuttora notevolissima come esempio di 
un'arte eatremamente involuta e artificiosa, I versi di Porfirio 
Ottaziano non aon nulla al confronto di questi. Babano stesso 
ne comprese U eccessiva difficoltà ermeneutica, e non bastan- 
dogli la deelaratio, aggiunta a ciascuna delle figura (i versi, 
adattati allo scopo, servono come di sfondo), rifece in prosa il 
lavoro, nella seconda parte. 

Il passo a cai mi riferisco sta nell'esplicazione della figu- 
ra XXII, già ricordata nella nota precedente. E si ot. anche 
la mia lettera noi Giornale d'Italia, 25 decembre 190B. 

Quest'opera tenue a guida l'Ab. Sojiio dbI suo scritto Ra- 
bano Mauro e DarUe ntW imo dtll'ArU Uabalitiiita, che sta nei 
Tomo IX, Serio II degli Oputcoli Religioai, Letterari e Morali 
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Ma che perciò? Dove sta il riferimento al Inoga 
tlanteaco? Bea altra cosa è proporre a uu lettore de- 
voto una figura che conosce già e dirgli r ecco, «e ap- 
punti bene gli occhi potrai vederci tutte le belle cose 
-che ci vedo io, e segnargliele col dito; altro mettergli 
davanti segni che doq hanno nessuna relazione con la 
•cosa da significare, perché il lettore immagini e co- 
Htruisca da sé quello che sta soltanto nel cervello di 
un altro. Mi spiego con un esempio: io comprendo be- 
nissimo che Babano Mauro, propostosi il mistico tèma 
di ciò ohe la croce simboleggia, riesca a vedervi la rosa 
dei vénti, il pentateaco, le quattro stagioni, il nome di 
Cristo nel suo monogramma e altre cose più peregrine: 
ma non comprendo l'inverso; né bo che ci aia mai 
stato poeta e prosatore, fosse pure il più cabalistico e 
il più eccentrico di queato mondo, che abbia mai scritto 
"le quattro stagioni „ a la " rosa dei vènti „ perché 
altri leggesse "la croce di Cristo „. 

E un'altra cosa ohe non riuscirò a capire mai è che 
Dante abbia pensato di suggerire ai suoi lettori le tra 
lettere intrecciate nel m.oiiogramma, mentre Deus Cri- 
stu8 Venturus si sarebbe potuto leggere tanto bene 
uelle cifre come giacciono e si susseguono, senza nes- 
suno scapito, perché nell' intreccio non ci darebbero poi 
altro che una parta sola del loro sviluppo intero: ;|^ = 
<7h'ri8tus; DXV = Deus Christu» Venturns. 

Ma tiriamo pure la somma: se Dante ha svolto 
Deus Christus Venturus dal monogramma, che è quan- 
to dire, se ha trovato in esso la formula grafica del 
proprio pensiero, il processo genetico del verso viene 
a delinearai cosi : 

Dante ravvisa nel monogramma, in un modo tutto 
suo, tre lettere che non ci sono, alle quali dà un si- 
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«he 8i stampano in Modena dalla Tip, del^er. Soliani, 1887; 
<na 80 ne valsa senza la necessaria ciroospeBÌone. 
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gnificato ohe non hanno: che son bene DXV le ini- 
ziali di Deus Cfiristus Venttirus, ma non valgono que- 
ste parole. La cabala sarebbe duaq^ue forte anche a& 
il Poeta aveaao detto " no DXV „, perchè altri pen- 
sasse a " un -^ „, per leggere poi " Deus Christus Ven- 
turus „. Ma non bastandogli il buio, avrebbe voluto la 
tenebra: oscura le lettere alfabetiche nella loro acce- 
zione di cifre e queste seppellisce sotto i numeri che 
ne sono rappresentati. 

E il procedimento esegetico da tenere sarebbe que- 
sto : il lettore dovrebbe risalire dai numeri alle cifre; 
dalle cifre alle lettere (è uguale la figura, ma non la 
significazione}; dalle lettere al monogramma; e leg- 
gere nel monogramma " Deas Christus Venturus ;. 
mentre sa che il monogramma dice semplicemente 
"Christus-.» 



' Nò certo vorremo dire che renda poasibilì tntte qneata 
ooae impoBBÌbili la dimoitnazione ohe il Chistoni abbia rag- 
gjanta, che sia proprio Cristo il Measo di Dìo. Altri ha già ob- 
servato ohe se Dante avesse creduto davvero alla imminente 
fine del mondo, tutte le altre sue profesie, i suoi sogni di rin- 
novamento morale e polilico e finanche il suo viaggio per l'ol- 
tretomba sarebbero stati vani. "Tanto varrebbe (sono parole 
del Gian) annanoiare ana mirabile, ana straordinaria rappre- 
sentaKLOue e sdJ più bello, calare il sipario, anzi ohiadere a due 
battenti il teatro ! „ (nella Rataegna Bibliografie» del D'Anco- 
na, anno XIII, p. 331, n. 2). 

Io aggiungerò un altro di questi miei fastidiosiasìmi rilie- 
vi esegetici. 

L'argomento più forte che il Ohiatoni chiama a sostegno 
e riprova della sua tèsi è il seguente: " Condivise — si doman- 
da — il Poeta coi contemporanei (?) la paurosa credenza in una 
prossima catastrofe nniversale?^ E risponde, a mo'd'epifone- 
ma : ' Certo, se la parola esprime quel ohe suona. Infatti nel 
Convivio, al capitolo 15* del II trattatto, vi ó questa triste 
ammiaaione : 'Noi siamo già all'ultima etade del secolo, e- 
attendemo veraeemenle la oonsamazione del celestiale movi- 
mento , ,. 

Orbane, chianque abbia a mente qualcuno dei tanti Hexaa 
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Giudichi ohi vuole. Io mi afferro a due mani al 
gran Padre e dico con lui: 

Qoal Temi e Sfinge men mi p&rsaade 
pfiroh'a lor modo lo intelletto attuia. 



4> 
* « 



Il prof, Torraca, nel aao nuovo Commento alla Di- 
vina Commedia, opera solida di dottrina originale, e 



meron ohe ci regalarono i Padri e i Dottori, o un commento 
al Genesi, o qualcuno dei Fioretti biblici, o una qualche cro- 
naca nnÌTersale o locale, in prosa o in verai, nei volgari o in 
latino, o abbia letto un leiaico o un'enoielopedia alla parola 
aetai, non potrà aver dimenticato ohe fu tradisione costante 
dividere la storia dell'umanità intera in sei grandi epoohe, di 
coi la sesta ed ultima è quella ohe ebbe principio dalla vena- 
ta di Cristo redentore, e avzÀ fine, Dio piacendo, alla venuta 
di Cristo gindioe: allora aara compiuta la generazione dagli 
uomini e il mondo ritornerà nel caos ; e comincerà l'età set- 
tima (taluni, per appigli più o meno cabalistioi di numero, 
trovan modo di farne dne), giorao etemo di riposo. Chi qne- 
ete cose non avesse troppo presenti, le veda spiegate con lu- 
cida chiarezza e nella formula sintetica di presso ohe tuttala 
tradizione, da Babano Mauro, Comment. in Oenutim, lib. I, cap. 10 
(in MioNB, Pat. Lai., OVII, p. 4«9 eegg.). 

£ ohe altro ha voluto dir Dante, nel pauso citato del Con- 
vivio, 80 non proprio ixuesto: il cielo stellato, circa al movi- 
mento quasi insensibile che fa da Oocidente in Oriente, ha 
percorso, da che il moudo ha avuto origine, poco più che la 
sesta parte del suo cerchio ; nò lo potrà finire, perché il mon- 
do ò pervenuto alla sesta età, volta la quale avrà fine ? — Alla 
lettera, rimaniamo bene nel oerohio non oompiuto, se diamo di 
tempo al ciolo stellato pooo meno di oinqne volte tanto gli 
anni del mondo fin allora, ohe è quanto dire, non è vero? se 
ae concediamo alla sesta età migliaia e migliaia ancóra: e il 
calcolo à presto fatto, ohe si sapeva allora da tutti a mena dito 
quando roniverso fosse stato creato. 

Nello spirito invece (ohó non lo voglio già uccidere con 
la lettera!) senta pure ognuno la fine del mondo prossima 
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segaalata fra le buonissime che possediamo per quel 
sereno 'buon senao che ha fatto trovare al suo Autore 
la miaara giaata di quello cke conviene e di oiò che 
non conviene per la Scuola, ha pensato anch'agli al 
monogramma dì Cristo, sebbene in modo ben diverso. 
é cosi come la aolazioue è proposta, senza difese che 
la mettano dritto dritto nel banco dei rei, anzi con 
ragioni per aé stesse convenientissime, manca di at- 
trattiva. Lascia il verso in quel dominio che vuole il 
contesto, mentre supera la difficoltà, che pareva insor- 
montabile, del Dux, che pareva necessario : alle tre 
Iettare, lette nell'intreccio, è lasciato l'ordine che 
avrebbero. E 1' *' unto del Signora „ vale senza dubbio 
molto meglio del Dux, di un'accezione più vaga e me- 
no nobile e ci riporterebbe a un'espressione precisa di 
Dante ateaaOp proprio nei due scritti da tenersi pili in 
vista in questo imbarazzante problema, la lettera ad 
Enrico e il De Monarchia. S'aggiunga che come Dan- 
te poteva sapere e sapeva che chrittus ara nome co- 
mune, cosi poteva contare che quella nozione fosso an- 
che ne' suoi lettori, senza metterne a troppo dura pro- 
[Va, per questa parte, le facoltà ermerieutiuhe.' 



quanto vuola, sulla guida, magari, dei Boggi ancóra vuoti nel- 
la gran Rosa ; ma non veda, per carità ! atelle tanto propinque. 

tei vuol altro ! 

r Del resto, giacché tali oose ó molto bene toc(^aTle con ma- 
no, ai legga nel commento di Oiovacohino di Piore all'Apooa- 
liase (Venezia, 1527, p. % col. 3", a metà) corno è spiegata l'e- 
apreasioae Une del mondo : " linis in divina pagina largo et 
Striato modo accipi eonauevit, ita at alìquando dioatar finis 
mundi tota eexta aetas quae inchoavit a Christo, aliquando 
ille ultimus dies in quo venturus eat Domiaus ad extremum 
iadioium „. 

^ Su questo non potrebbe esserci dubbia. Oltre i mille 
Borittori ohe ne dìacorrocio a illustrazione di passi biblici o 
del monogramma, la nozione era divulgata, con riacontri 
esaurientiBsimi, anche dai lessici, a cominciare dal già famo- 
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Ma s'oppone la coatruzione o reintegrazione, cbmp 
si vuole, del monogramma, con le tre lettere, cosa che 
non potrà mai, io credo^ esser giustificata abbastanza, 
^ì P''^ tR ^ proprio Cristo e non un cristo, è l'uomo- 
Dio, e non un imperatore, come non potrebbe essere 
an. papa, e neanche un angelo. Cosi mi pare, nella va 
lutazione oggettiva di q^uestì criteri. Ma pur nei rap' 
porti di probabilità, è ammissibile che Dante fosse 
così poco riverente al sacro segno, Dante che non aveva 
voluto trovar rima pel nome di Cristo ? 
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Un'interpretazione molto antica, ma tuttora aocre 
ditata nell'opinione di molti dantisti, scopre il signi- 
ficato dui verso nell'accozzo delle lettere-cifre con cui 
possono rappresentarsi i tre numeri. Nel modo come 
si susseguono, esse lettere non significano nulla; ma, 
alterandone l'ordine, abbiamo una parola che è sem.^ 
brata fare al caso : Dux. 

I critici si sono combattati principalmente sulla 
legittimità di questa trasposizione, approvandola gli 
ani, negandola gli altri. Questi ultimi osservano che 
se Dante avesse voluto dire Dux, avrebbe scritto 
" cinquecento cinque e diece „ senza alcuno svantaggio 
per l'arte saa, che rime in " ece „ non gli sarebbero 
mancata. Gli altri obiettano più o meno buone ragioni. 
La migliore credo che sia questa: nei linguaggio dei 
numeri la posizione delle quote non conta. 

Vedremo ora sùbito quello che ultimamente ha ag- 
giunto Enrico Proto a sostegno di questa tèsi; ma in- 



« 



■o Liber glonarum {cfr. il cod. della Yatioaua Fai. Lat. 17' 
alla paTola chriiiiu). £ poi quante volte la baldanza dei 
chierici non avrà fatto riauonare anche allora alle oraooi 
dei laici il proverbiale : ** noli tangere ohristoa meos „ ? 
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tanto, sni modo come se ne ragionava finora, mi par 
giusto considerare, per una parte, che il ricorso alle 
cifre era nn puro e semplice ripiego, e, per l'altra, che 
il risultato che se ne cavava, anche tenuto buono il 
mezzo, non poteva direi soddisfacente. Bisognava far 
dire qualche cosa al verso ; i numeri per sé presi, o 
almeno tutti e tre quei numeri, non si sapeva che ai- 
enificaasero ; le lettere con cai si rappresentano richia- 
mavano esse sole al lingnaggio usato : di qui il Dux. 
Parola che, a sua volta, non determina proprio niente. 
L'epiteto di "duce„, infatti, non può forse competere 
tanto a un papa, quanto a un imperatore ; a un prin- 
cipe qualsiasi o a un santo ; a un angelo, o, se si vuo- 
le, a un demonio ? E per dire una cosa tanto generi- 
ca (che dehba intenderai il Duca di Baviera, nel qual 
caso la parola acquisterebbe una designazione speci- 
fìoa, è stato quasi universalmente negato), c'era biso- 
gno di significarla per numeri ? 

Conseguiva, o mi pare, che, dimostrato che i nu- 
meri significano e danno una spiegazione sommamen- 
te consona a tutto il contesto (se sia vero o no potrà 
giudicarlo più oltre il lettore), dovesse cadere il ri- 
piego e accogliersi la soluzione che veniva per diret- 
ta via. 

* 

Cosi appunto pensavo e acrissi, quando venne alla 
luce il libro di Enrico Proto: L'Apocalissi nella '■'^ Di- 
vina Commedia „ (Napoli, Pierre. 1905), ove all'indagi- 
ne del significato di questo verso, che è stato per l'Au- 
tore il punto di partenza alle sue ricerche, è dato un 
ampio e organico sviluppo, eoa idee molto buone, ri- 
spetto ai più vecchi sistemi, e che, se non toccano la 
solazione vera, come a me pare, molto però ci si av- 
vicinano. D'altra parte le nuove indagini del Proto ani 
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verso sono inquadrate con le altre tutte che trattano 
delle rispondeuze dell'Apocalisse eoa la visione dan- 
tesca e condotte con lo stesso metodo di ricerca 
l'intero libro fa virtualmente parte fce ne ammonisoe 
l'autore nella Avvertenza) di ano studio " non solo su 
tutte le interpretazioni ortodosse medievali dell'Apo- 
calissi, ma su tutta la vasta opera tomistica, esegeti- 
ca (aristotelica e biblica) ed originale (filosofica e teo- 
logica), in relazione a tutti gli scrittori anteriori (pa> 
dri e dottori), per definfre e chiarire quanto da essa 
è passato nella mente enciclopedica di Dante, e quan- 
to invece da altri direttamente „. 

Dunque il Proto à agguerrito e tri a cerato ju modo 
ohe più non si potrebbe chiedere. Ma la lotta per il 
vero è fatta, fortunatamente! di ragione; e perciò, Ben 
za un assedio lungo e in piena regola, potremo strin- 
ger presto la disputa nei suoi veri termini, e fissami 
sùbito le proporzioni, purché io dichiari, come faccio, 
che dei oritnrì più generali sulle relazioni fra l'Apo- 
calisse e la visione dantesca tocco qui soltanto con os- 
servazioni esterne e indirette: quindi, a chi non ba- 
stasse, sa che deve rilegger il libro dei Proto per con 
to suo ; e che invece, sui criteri esegetici applicati alj 
verso, sarò, per quel che posso, completo: quindi, chi 
non fosse persuaso della confutazione mia e non aves- 
se ragioni proprie da aggiungere, non ha da far altro 
che seguir© il Proto. 
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I contatti della Apooaliase di S. Giovanni con lai 
visione dantesca della sommità del Purgatorio, sia co-'J 
me ispirazione generale e aia come fonte, or più oi 
meno remota, di non poche immagini e figure, sono^ 
tanto palesi che non sfuggirono neanche ai più anti- 
chi commentatori. Dante stesso si richiama in un punto, 
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la dove parla dei quattro aimbolici animali, a Gìo- 
vanoi come a Ezechiele.' E la critica, è noto, non da 
ora si è rivolta a studiare quanto dai Sacri Libri tolse 
Dante pel suo Poema. Per l'Apocalisse in specie non 
erano mancate particolari illustrazioni, come quella 
del canonico Luigi Q-aiter,' sulla quale ebbe già a ri- 
chiamare l'attenzione degli studiosi anche Francesco 
Cipolla.' 

Ma il Proto, riprendendo l'indagine sistematica- 
mente, per la visione soltanto, e facendosi guidare da 
un'opera esegetica che, se anche non è di Tommaso 
d'Aquino,* com' egli ha creduto, riassume però gran 
parte delle esposizioni anteriori, e rappresenta i criteri 
più ortodossi, mentre conserva il meglio della tradi- 
zione, è riuscito a penetrare più addentro di ogni aL 
tro finora, per paraoohi riguardi. 

È una lode dovuta a quel pazientissimo stadio, e 
tanto più qui ohe l'argomento vuole rilevate divergen- 
ze non lievi, mentre non consente che siano esposti 
tanti altri pregi, sia per le teorie politiche e religiose di 
Dante, sia per non pochi luoghi della Commedia, chia- 
riti ora come poco meglio si potrebbe desiderare. 

Far tuttavia io non sono riuscito a persuadermi 
«he Dante abbia inteso di rifare l'Apocalisse, e tanto 
meno che l'abbia rifatta sulla tra&la di un espositore. 
Mettiamo pure da parte concetti aprioristici, che non 
sarebbe stato né utile né opportuno che Dante ripro- 
ducesse in sé la copia del Veggente, e che una Apo- 




di DanU, 



* Furg., XXIX, VT. 100 e 105. 

* L'Apooalùu di S. Giovanni e la '* Qomviedia , 
in Ateneo Religioio di Torino, marEO-luglio 1393. 

* Nello atesao Aiento Religùno del 27 febbraio 1895. 

* 3alla f&laitA di quAsta attribuzione all' Aquinate ha ri- 
«hiamato l'attensione il flamini. Cfr. B»U. d. Soe. dant, il^ N. 
S., Xm, p. 23 seg. 
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calisae sola bastava, senza bisogno di replicarla; 
se Dante vollo in certo modo riasaumero la figura e 
le funzioni di Eaea & del Vaso di Elezione, scese 
perà agli Inferi e sali ai Cieli, per cammino proprio- 
e sulle ali della propria fantasia : a prova provata tali 
malinconie paaaerebbero. Ma resta par sempre che per 
una conformità ci sono dieci disformità, fra la visione 
di Giovanni e q^uella di Dante, ancbe menati buoni 
tutti i riavvicinamenti del Proto, in quel poliaemismo 
a pressione piuttosto alta a cui spesso La fatto ricorso: 
disformità di iigure e di concetti, di organismo d'in- 
sieme e di distribuzirtue di parti. E le finalità non 
sono profondamente diverse ? 

Perché, insomma, tntta la seconde parte della vi- 
sione dantesca (se cosi vogliamo dividere col Proto la 
grande acena della vetta del Purgatorio), cbe cosa vuol 
significare, e a che cosa direttamente mira? 

Io l'ho cercato nel librò del Proto, l'ho studiato 
nei migliori dei oommontatori, ho letto anche, e non 
sempre con diletto, il lango commento paendotomistico 
ohe sarebbe la fonte, per tornar poi all' impressione 
che avevo prima, insieme, pare, con la pluralità dei 
cultori del Poema: rifatta con elementi biblici e pre- 
valentemente apocalittici, anche se nuovi, perché arieg- 
giati su quelli, la visione retrospettiva della storia 
della Chiesa si risolve poi in un'allegoria politico-re- | 
ligiofla che sappiamo poter chiamare morale; la mira- 
bile fantasmagoria, disegnata con armonia sovrana, 
fatta di immagini in gran parte vecchie, ma rianimate, 
temprate di colori nuovi e di fuoco, si asaomma nella 
figurazione simbolica cbe potevamo anche credere di 
idee astratte, ma che oggi par sicuro (e lo vedremo iu 
appresso) sia invece di un momento storico che in- 
calza e domina la fantasia del Poeta. E vogliamo, pos- 
siamo noi credere che l'artefice abbia dipinta quella 
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tela con lo Bcopo che obi la vede possa guardarla in- 
^jifferentemente a luce bianca, a luce rossa, a luce 
bleu, e aache in qualche altra luce, come mi pare che 
•venga a concludere il Proto? Il giuoco o' è proprio? 
Non solo, ma è un giuoco poBsibile? 

Insomma, possiamo noi credere che eì possa tutto 
insieme vedervi la fine del mondo nella venuta di 
Oristo, la preparazione a quella fine nella lotta fra 
Michele e l'Anticristo, o la tenzone fra l'unto del Si- 
gnore e t sateliizt del diavolo, o quella di Arrigo con 
la Corte di Francia e la cupidigia di Boma ? 

Ma anche qui m'arresto, per non trovarmi trasci- 
nato in un problema tuttora arduo: i criteri cioè da 
adottarsi per l'esegesi della Commedia, nelle sue ra- 
gioni d'arte, in relaziona all'allegoria. Però, qualanque 
opinione uno segua suU' argomento, non credo ecces- 
sivo asaerire che sarà sempre poco giustificato, trovata 
la fonte d' ispirazione d' un qualche luogo dantesco, 
gettargliela tutta addosso. Se è certo che Dante ha 
tratto molta ispirazione dall'Apocalisse, se è probabile 
che abbia ripensato quel libro secondo un qualche 
commento, studiamo, che è dovere, l'ispirazione certa, 
■e indaghiamo le derivazioni probabili; ma tenendole 
ben distanti dal frutto ohe indirettamente produssero, 
o, meglio, che questo è il caso, contribuirono a pro- 
darre. 

* 
* * 



Ora, quanto ai numeri danteschi, non è da dabitare 
che essi traggono ispirazione dal noto passo dell'Àpo- 
calisse (XIII, 18) "... numerug anim hominia est: et 
namerus ejus sezcenti sexaginta sex,,,' col quale di- 
cono che san Ghiovanni abbia voluto indicare il nome 




' Cfr. ScABTAzsiHi, ediz. di Lipsia, 




di Nerone, mentre gli aorittori del medio evo ne trassero 
mille altre cose. Chi non le aTesae presenti, potrà ve' 
derle nel libro del Proto, o anche qui, sparsamente^ 
dove sarà opportuno toccarne. 

Il di£5icile sta però nel valersi a modo di qaest» 
riscontro: e lo provano i numerosi tentativi falliti, 
come quello ingegnosissimo del Moore (" Arrico „), che, 
per quanto attraente, non ha soddisfatto i dantisti piti 
autorevoli.' 

Io cercherò di dimostrare, a suo luogo, che la teo- 
ria e l'uso consentivano benissimo a Dante di valersi 
dei numeri in modo molto semplice e normale, anche 
tecnicamente, sicché il raffronto col passo apocalittico 
resterebbe poco più che l'ispirazione del genere. Ma 
iin d'ora posso far notare che quel luogo ebbe imita- 
tori nel medio evo, sulla trafila delle interpretazioni 
pili arrischiate, sicché nou rimane neanche come un 
caso singolare e isolato, da potersi perciò riportare 
direttamente e tutto di peso al commento di Dante, 
come è parao al Proto: il raffronto sarebbe con tutta 
una specie e non più con un individuo solo. 

Cosi del nome " Adam „ troveremo scritto: "Que- 
sto uome contiene in sé il simbolo dell'incarnazione' 
di Cristo, se si indaghi il numero che sta nelle let- 
tere di quel nome, al modo de' Greci, che computano 
per via di lettere. Infatti A, come cifra, aigniiioa ano 
presso di loro; A quattro; il secondo A uno; M qua- 
ranta, che insieme danno la somma di quarantasei „^ 
numero che fu tratto appunto a significare l'incarna- 
zione di Cristo.* 



I 

4 



' The DXV Propheey, in Studiet in Dante, terza serie. Si fr 
valso delle lettere ebraiche, supponendo anche che all' o Danta 
abbia dato il valore di quattro, secondo il posto che occupa 
fra le vocali, non aiutandolo l'ebraico. Avremmo cosi: a=^ l 
r-f r = 200 -H aOO, i = 10, e = ICO, o = 4 ; cioè Arrieo = 515. 

* H^BAKO Mauro, De noviine Adam protoplatli, nelPop. oit..j 




^P E questo simbolo, a ohianqae risalga, cosa che non 
H sono riascito a scoprire, è abbastanza diffuso nella 
letteratura esegetica. 

Credo invece ana ooalruzione tutta particolare di 
Babano Mauro la seguente. E' il simbolo creato at- 
torno al monofframma di Cristo che ho già avuto ca- 
giona di ricordare. 

P Questo è tracciato in modo che le figure del P e 
del X siano date da altre lettere greche, conveniente- 
mente disposte, sicché la loro somma offra il numero 
dei giorni che Cristo predicò agli uomini, e di quelli 
che decorreranno dalla venuta dell'Anticristo sino alla 
fine del mondo, secondo la profezia di Daniele. In que- 
sta guisa veniamo a leggere nel P: CHP IHCfC 
AAHQIA (6 awTi^S 'Ii^cioOs òXigfea) ohe danno il tempo 
della predicazione, cioè milleduecento sessanta giorni, 
pari a tre anni e mazzo : " sub quo numero (spiega Ra- 
bano) eivitas sancta calcari a gentibus in Apocalypsi 
describitar et mulier a facie draconis fagere in solitu- 
dinem, ubi habet locam paratura a Deo, ut ibi pascatur 
eodeia numero dierum, qui nuraerus mystice omnia Chri» 
stianitatis tempora compleotitur, ut Patram habet firma 

Itraditio „, 
Nel X sta l'altro aumero, che è compreso nelle let- 
tere seguenti: 00 XPO IHO (©eÒ5 Xpmòs 'I7]ao50; ; ne 
De laudibiu S. Ontci», Fifiura XII CMionb, Patr. lol., voL OVII, 
pag. 195 segg.): "Habet quoque idem nomen in se myaterium 
incamatioais Ohrìati, ai numerna in litteris ejusdem. aomlnis 
Becandam Qradoarum regnlam, quia ad litteraa suos numeroa 
oompubant, iatendatur. A enim iu nimeria apud Graecos ai- 
gnificat unum; A quataor; A alterum unum; M quadraginta. 
Oonjunge hos numeroa quatuor, fiuut XLVI, et hoc eat, quod 
Judaei in Evangelio reapondisae leguntar: quadraginta aex an- 
nÌB aedificatam e«t templom hoc, et tu ìu tribus diebua exci- 
tabia illud? Qaod Evangeliata inteliigens dixit: Hoc auUvt di- 
.tebat d» Unplo corporù lui «, eoe. 
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avremmo propriamente mille trecento ventisette; ma 
aggiungendo la H (= otto) ohe serve di chiave Ira le 
due lettere d'intretcio, otteniamo la somma voluta (mil- 
le trecento trentacinque). 

Trattandosi di nozioni tanto poco vulgate, credo 
opportuno riferire anche qui il commento. Dice dun- 
que Rabauo: ^ Ita enim scriptum est: Et beatus qui 
ezpectat et pervenit Udque ad dies MCCGXXXV. Qaod 
beatua Hieronymus ita ezpoauit: Beatus, inquit, qui, 
interfecto Antichrieto, supra MGCXC dies, id est, tres 
semia annoa, dies XLV praestolatur, quibus est Do- 
minus atque salvator in sua majestate venturua. Quare 
autem post iuterfectionem Àntichriati XLV dierum 
stlentium sit, divinae scientiae est nisi forte dicamus: 
Dilatio regni sanotorum probatio est pattentiae „.' 

E' facile comprendere che altri esempi non man- 
cherebbero, volendone spigolare. E giudichiamola pure 
una curiosità letteraria: ma intanto anoh'esaa contri- 
buisce a creare in noi quel senso critico neceaaario al 
bisogno, a cui le conoscenze comuni non basterebbero. 

♦*• 

Né con questo ho dimenticato il Proto. Ho voluto 
accennare, prima di esaminare l' interpretazione da lui 
propoata, che ci volgiamo addirittura attorno a tutto 
un genere di letteratura; e lo vedremo anche meglio, 
più oltre, parlando della dottrina del numero. Ora mo 
streremo che il paradigma tomistico a cui il Proto 
ricorre, per una parte, non era tutto intero applioa- 
hjle a Dante; e che, per l'altra, l'applicazione atessa 
ch'egli UQ ha fatta, trascende le misure di quel pa' 
radigma. 

Adunque: il Proto ha inteso di dimostrare due cose: 
la prima, che nel numero dantesco c'è un nome, e que 
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* Op. 9 luogo cit«ti. 
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sto è "dii3C„; la secooda, che quei tre numeri stanno 
a rappresentare tre egualità del dux, e queste sono: 
"sapienza, amore, virtù,,. 

Ecco come è spiegata la prima parte di questa tèsi. 
S. Tommaso,' nel paaso apocalittico, La cercato il nome 
dell'uomo ohe vi era designato: dunque è da cercare 
un nome nel Inogo dantesco; S. Tommaso lo trae dalle 
-cifre in cai si scompone il secento sesaantasei, DCLXYI, 
cioè Die lux : dunque Dante l'ha formato con le let- 
tere del cinquecento dieci e cinque, DXV, cioè Dux. 
La trasposizione di lettere più non monta, perché nel 
paradigma tomistico troviamo lo stesso fatto. 

Va bene? Parrebbe. E confesso di avere per un 
momento titubato anch'io, che pure ero partito dal- 
l'esclusione assoluta di quel nome, Tant'è, per quanto 
•ci studiamo di far si che il nostro senso critico ab- 
bracci tutti gli aspetti di una questione, ci troviamo 
poi quasi sempre ad aver dimenticato qualcosa. 

Pur tuttavia, ho riflettuto meglio e per mio conto 
son tornato nella persuasione che il Dux non può ri- 
manere padrone del campo, pur oolla nuova arma con 
cai ai ripresenta alla lotta. Ed ecco perché. 

Sì rileggano due versetti soltanto delTApocalisse 
<Xin, 17-18).: 

... "Et ne quia possit emere, aut vendere, nisi 
qai habet characterem, aut nomeu bestiae, aut nume- 
rum nominis ejus „. 

" Hic sapientia est. Qui habet intellectum, compu- 
tet numerum bestiae, Numerus enim hominis est: et 
numerus ejus sezcenti sexaginta Bez„. 

Qui dunque il nome andava cercato; l'indovinello 
era impostato precisamente sul numero-nome. Si raf- 
frontino invece le terzine dantesco {Purg., XXXIII, 
vv. 37-45): 
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Non sarà tutto tempo Bensa reda 
l'aquila che lasciò le penne al carro, 
per che divenne mostro e poscia preda: 

ch'io veggio, certamente^ e però il narro, 
a darne tempo già stelle propinque, 
aionre d'ogni intoppo e d'ogni sbarro ; 

nel qaale un cinquecento diece e cinque, 
mesHo di Dio, anniderà la faia 
con quel gigante che cou lei delinque. 



Qui invece di nome da scoprire non è fatto cenno: 
e non è vero (per chi abbia senno di riporsi nelle cod- 
dizioni di chi crea^ ohe oìò non significa nulla. No 
sarebbe stato opportuno insinuare in qualche modo che 
un nome c'era, aia per conformità al modello, una volta 
ammesso che Dante abbia volnto riprodurlo, eia, e molto 
più, per necessaria compiotezza di pensiero, cioè per 
aaseverare meglio la speciale posizione enigmatica del 
bisticcio? Ed è tanto più giusto osaervarlo, in quanto 
il vaticinio dantesco si apre e si «hìade con un nome: 
"erede dell'aquila — messo di Dio,,. Che ci sarebbe 
a far di mezzo una designazione enigmatica tanto meno 
significativa di quelle esplicite? 

Io mi domanderei anche qui, come quando inda- 
gavo le parole di Nembrot, che i critici volevano (e 
forse vogliono!) un puro accozzo di suoni, che sarebbe 
il colmo degli assurdi, in vìa di logica e di teoria, e 
una meschinità inqualificabile in arte: possibile ohe 
Dante si abbia a palesare tanto meschinello, proprio 
dove con una dizione particolarissima dimostra di aver» 
studiato in modo particolare il proprio pensiero ? 

E ae non c'è un nome comune tanto meno può es- 
serci un nome proprio: là il " Duz „ tiaìcuccio è un'om- 
bra, non un corpo : qui tutti i tentativi fatti con la 
lettere greche e latine (ha indagato il Proto, e mi sonc 
provato anch' io) sono abortiti ; né miglior aorte par< 
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abbia avnto lo " Arrico „ del Moore, cercato nell'alfa- 
beto ebraico. 

Ma perché an nome non ci può essere ? Lo vedre- 
mo, credo, mostrando ohe i tre namerì ai eon presen- 
tati alla mente di Dante tali e quali, nella loro si- 
gnificazione simbolica, per un concetto, non per un 
nome. Quella è stata l'idea primigenia e perciò, a priori» 
avremmo potato escludere il nome, causa le difficoltà 
tecniche quasi insormontabili per un ulteriore adat- 
tamento di quei namari. Ma se le riprove lo confer- 
mano, tanto di guadagnato per la nostra tèsi. 

Sicuro: anche a queste difficoltà tecniche va ba- 
dato molto, per non cadere in facili illnsioni. C'è dif- 
ferenza ben grande fra il creare e il commentare, spe- 
cialmente al modo degli Scolastici e in materia sim- 
bolica. Son essi maestri impareggiabili nel trovare tutte 
la combinazioni possìbili, che poi spesso accatastavano 
anche se, a nostro senso, contradittorie. A dar forma 
all'insieme e valore alle parti dovevano valere le loro 
elncnbrazioni sottili. Ma c'è forse qualcuno di noi che 
creda che san Giovanni abbia mai pensato la decima 
parte di quello che i suoi esegeti gli han fatto dire ? 

Del resto al parallelismo posto dal Proto fra l'Apo- 
calisse nel commento tomistico e la visione di Dante 
come somma, ho già detto che io credo molto limita- 
tamente. Quanto poi a questo luogo speciale, restando 
fisso oh'ò ispirata da san G-iovanni, c^è sempre da os- 
servare che la posizione è perfettamente opposta.- in 
Giovanni: 1' " Anticristo „ (secondo il commento); in 
Dante, per dir breve e con lui, 1 " erede dell'aquila ,,^ 
il " messo di Dio „. Ohe non dia anch'agli a indagare 
un nome non può sorprendere: uno comune l'ha dato; 
uno proprio forse non sarebbe stato del genere di que- 
ste profezie. Di più il numero, apocalittico significava 
in due modi: per 1© cifre, ma in una guisa che non 
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pare dovesaa aoilecitar troppo all'imitazione (Die lux 
è forse un nome? e ohe sorta di costrutto è?); e ai- 
gnificava pel simbolo dei nameri: questa era la m^a* 
aiera di gran langa più abituale, coma funzione dei 
numeri, e già adottata in altri luoghi da Dante. Que- 
sta sola, anche in questo caso, aeguL 

ÀI nome possiamo rinunziare tranquillamente. Vor- 
remo ancora affannarci a cercarlo, quando è presumi- 
bilissimo che Dante non lo abbia voluto mettere, ed 
è certisaimo che non c'è modo di cavarlo fuori ? 



*♦* 



La seconda parte del ragionamento del Proto, con- 
dotta anch'essa non senza sagacia e ricco corredo di 
riscontri, è la seguente: tre sono i numeri dell'Apoca- 
lisse, e tre le qualità che l'Antioristo si farà attribuire 
dagli uomini, secondo san Tommaso; tre i numeri dan- 
teschi e tre gli attributi che dobbiamo ricavarne 
Messo. 

Ma io osservo: prima di tutto il paradigma toi 
stico è ridotto ad usum Delphini ; delle varie sol* 
zioni del falso Tommaso il Proto si rifa solo sull' ul 
tima. Le altre, che sono: 

" per hunc ergo talem numarum, qui in nomine be- 
stiae intelligitnr, signatur quod aatiohristus dicet se 
Deum, cai servire debeant homines in omni gradu vi- 
tae tam minos perfecti {sei), quam mediocriter perfe- 
cti (neatanta), quam perfeotiasimi (seicento)', ita ut qui 
ei altero modo non servierit, serviat modo alio „, 
e 

"... qui {l'AnticrLato) etiam posait secundum diver* 
808 gradua vitae remunerare homines, praemio minori 
(«ci), vel mediocri {sessanta), vel maxime (seicento)', et 
ita per huno numarutn poterit aestimari Deus ab er- 
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roneÌB ecc. „, il Proto le scarta senz'altro. Ma !o dice 
proprio Dante di essersi aberrato a quell' ultima tavola 
della leggo ? 

Secoado. Si rilegga l'alttm.» delle spiegazioni to- 
mistiche in cui si dovrebbe rifare quella del passo 
dantesco. È la seguente : ** In hoc numero est triplex 
senarius, sciiicet aenarius unitatam, ef^nariue denario- 
rnm, senarius centenorum. Primus senarias signat per- 
fectionem naturae [omnium rerum], quae sex diebas 
cretae fuerant et completae. Senarius vero denarorium 
signat perfectionem meritorum, quae est in observantia 
Decalogi, cum implectione conailiornm : quia denarius 
signat observantiam Decalogi; senarius vera per quem 
moìtiplicatur denarius signat perfectionem eiusdem ob- 
aervantiae, cum additione consiliorum, Senarius vero 
centenoram signat perfectionem praemiorum quia con- 
aummata perfeciio est in praemio. Centenari us autem di- 
oit perfectionem, caiua comulus signatur per senarium 
centenorum. Per huuc ergo totalem numerum signatur 
quod antichriatus dicet se esse Deum et principium 
omnis perfectionis, sciiicet perfectionis naturae omnium 

►rerum, et perfectionem gloriae,,.' 
Il Proto trova in questa pagina la misura pel ver- 
se dantesco; io la riprova che quella misura non po- 
teva trovarsi nel commento a san (Giovanni. 

tSi tengano presenti anche le due spiegazioni pre- 
cedentemente citate, Il criterio su cui tutte s'imper- 
niano è un artificio ermeneutico dei più comuni. Fra 
tre numeri apocalittici, il solo ohe nella Bibbia e 
nella tradizione avesse uu sìmbolo fatto, era il sei : 
simbolo, per giunta, forse il più noto e su cui si è di- 
scorso il più a lungo, fra quelli numerici. È il " nume- 
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Per questo e per gli altri laoghì, cEr. Divi Thomae Aqui- 
natii in Beati Joannii Apocali/ptim expotitio, Florentiae, Apud 
Laureatiuiu Torreutiuum, 1549, p. 412, segg. 
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ro perfetto „; e troveremo anche scritto che non già è 
tale perohè Dio creò il modo in aei giornate j ma ohe Dio 
«reo il mondn in sei giornate, perché quello era il 
numero perfetto. 

Ora al sessanta e al eeioento, che non lo avevano, 
come sì poteva creare un simbolo ? Con un artifìcio : 
e l'artifìcio era elevato a sistema (vedremo che alme- 
no in nove modi, com'era insegnato, ai potevano far 
significare i numeri 1) : quello dei multipli era ano dei 
più usuali. Di qui, presa a base la " perfezione „, ij 
vari gradi di essa. 

E chiaro? E allora il parallelo viene a mancare; 
che in Dante la gradazione non è conservata, e i nu- 
meri da lui scelti portavan con sé un sìmbolo già 
fatto. 

Terzo. Io non discuterò col Proto sulla ortodossia 
6 la convenienza di far del Veltro e del Messo una 
Trinità in piccolo, con i suoi attributi; e se questi at- 
tributi siano proprio sapienza, amore e virtù, o piut- 
tosto Potenza, (il Padre), Sapienza (il Figlio) e Amoi 
(lo Spirito Santo), come si ò sempre insegnato;* do- 
mando solamente perché Dante non abbia concesso 
al Meaao anche gli attributi dati al Veltro coi yerst^ 

questi, non oibara t«rra né peltro, 
e 

sua nazion sarà tra feltro e feltro, 



■ Ma per veiitii mi pare che il Proto ae la cavi molto alla 
«piccia per l'equivalenza fra patema e virtù (p. 198, n. 1). Va, 
Itene ohe, per noa qualsiaei ragione dialettica, 8. Tommaso 
altri abbiano fatto la poteaza aguale alla virtù: questo not 
sorpreade : è meraviglioso invece che Dante abbia detto virtit] 
dove per chiarezza e proprietà elementari avrebbe dovuto dir» 
potenza. Si tratta o no di altribtiti dogcaatiLoi ? 
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sa erano anch'esai attributi della Trinità; e se tali 
DOD soao, domando perché Dante li abbia aggiudicati 
al Veltro, o daado a quello qnalcosellina in pili ohe 
alla Trinità, se q.ii9gH attributi non sono compresi 
nella triade "sapienza, amore e virtù,,, o poetando 
eoa ridondanza confusionaria e molto scarsa di sapien- 
za, se vi erano compresi. 

non sarebbe forse meglio dare anohd alla poesia 
qualche attributo, anziché distruggerla tutta? 

Io lo credo, e tanto più serenamente, in quanto son 
aicaro, che se moltiplicassi le ragioni delle equivalen- 
ze di concetto a concetto e di categoria a categoria, 
che il Proto m'insegna, pe' modi di significato de* nu- 
meri (sarei perfettamente in regola !), io potrei far 
(lire al cinquecento dieci e cinque pressoché tutte le 
ooue dicibili. 

Ma no, ai numeri andava lasciato il significato ohe 
hanno. 

Ad ogni modo anche questa indagine è bene che 
sia stata fatta, e con quella compiutezza ohe il Proto 
ha saputo darle. È un' altra via, fra le opinabili, che 
ai rivela fallace. 



II. 



Ho esaminato le opinioni altrui per confutarle; ora 
ò giusto che presenti la mia al giudizio del lettore . 
Ma devo chiedergli ancóra un po' di condiscendenza: 
di seguirmi prima nelle brevi note che farà sul sim* 
bolismo dei numeri nel medio evo. Forse ne risulterà 
meglio chiarito che quanti finora si cimentarono alla 
soluzione di questo euiuima non ebbero presenti gli 
elementi necessari. 

L'interpetrazione allegorica dei numeri ha una sto- 
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ria molto remata e molto vasta: ma a noi noo ii 
ripigliarla, com'altri fece, alle sue origini pitagoriche, 
aé indagarla ne' aaoi tronchi pur cosi rigogliosi della 
cabala e dell'astrologia. Al modo come ci si presenta 
in Daate, fusione di scarsi e dubbi elementi delia sa- 
pienza pagana con molto miatìciemo cristiano, bastii 
riandarla nell'esegesi biblica, che fu il tramite pel 
(^uaìe essa potè imporsi tanto a lungo alle intelligenze 
e alle coscienze, e dove noi la troviamo con i mede- 
simi caratteri ohe nel nostro Poeta. 

Come strumento esegetico, essa nacque dal comnu 
fondamento dell'intelligenza allegorica delle sacre car 
te, che cioè tutto o quasi tutto ha in esse un senso 
riposto, destinato a condarre gli uomini per la via della 
rettitudine (allegoria morale o tropologia) e alla vi- 
sione della beatitadine superna (allegoria mistica o ana- 
gogia): e che tatto o quasi tutto ciò che è detto nel- 
l'antica legge, è profetica antiveggenza della tinova. 
Anche il numero doveva servire a questo scopo, e n« 
fu anzi mezzo non secondario. ' 

Per conto suo questo ramo s'informò di qualche^ 
principio pitagorico e neoplatonico ; ma steutatamenttr 
e inorganicamente, pur negli scrittori magni, tolti 
forse sant'Agostino. Bapprima questo ricorso alia sa 
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' Fra i molti Inoghi dei Padri magnificanti l'efficacia d»! 
numero simbolico nella Sorittara, scelgo q^ueeto di san Giro- 
lamo, scrìtto annotando il ver*. 10 agg. del oapit. XLV di Eze- 
ohiele, passo irto di nuuieri. Tatti questi numeri, egli dice al 
lettore, non devono turbarti: " Idoiroo enim difficultas in nu 
maria poaitur, ut intentam animum faoiant auditoria, Undi 
et molta dionntar in parabulis et aeni^matibaa, ut qui bab 
anras aadiendi andiat. Omaiiqne prophetia in obscnritate oon-' 
tinet veritatem, at discipali intrinsecus andiant: vnlgna igne 
bile, et foris positum, nesoiat qnid dicatur „ {Comm. in £zeehù 
lem prophetam, lib. £111, oap. XLV; in Mionb, Fair. L 
XXV, 470). 
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pienza pagana parve e fu un buon mezzo poJemico; in 
séguito aervi semplicemente come ornamento e suasi- 
dio letterario. Però la vita vera elei simbolismo numerico 
latié tutta in una fantasia pazzamente Bbrigljata, che 
'basterebbe per 8<i sola a provare quanto possa la capzio- 
sità elevata a siatema e quanto il cervello umano possa 
sbizzarrirsi a sua poata. Glia si può bene sfogjjiar di 
.argomenti e addurre autorità di filosofi, per provare, 
■ poniamo, ohe cinquanta significa riposo; ma a])peaa 
uuo vede che lo stesso processo e gli stessi argomenti 
sono invocati a dimostrare che lo stesso numero vale 
per tanti altri concetti disparati, come la legge o la 
remissione dei peccatif capisce troppo chiaramente che 
il sistema manca, ed é soltanto il capriccio che do- 
[mina. Dunque non è il numero, valutato con qualche 
principio filosofico, che dà il simbolo; ma è pel sim- 
bolo, escogitato prima sul contesto, o, meglio, sulle 
interpretazioni spesso arbitrarie del contesto, che si 
dà un valore al numero. 

Tuttavia c'è qualche distacco, un po' di forma e 
l un po' più di misura, fra il modo con cui trattarono 
il numero gli scrittori del medio evo e quello con cui lo 
avevano trattato i Padri. Sant'Agostino, per esempio, 
sebbene io non creda si debba ammettere che muovesse 
da un vero e proprio sistema neanche lai, palesa però 
criteri piii organici che qualunque altro simboliata dei 
numeri. San Girolamo, a chi rilegga qualche parte della 
opera sua con l' intento di scoprirne l'atteggiamento 
vero, si palesa talvolta restio a molti simboli che cor- 
revano dì già, tal'altra, anche accettando, non sembra 
troppo bene in equilibrio con la sua coscienza di cri- 
tico. In genere poi i Padri, fino a san Gregorio, ohe 
segna in questa via di relativa temperanza un gran 
passo indietro, molto esposero dubitativamente, come 
per congettura, o non dissimulando che si trattava di 
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un'eaercìtazioud. Ma nel medio evo il simbolismo nu 
merico andò sem[ire più acquistando terreno. Non ai 
dubitò punto di dare per oro colato la mondiglia dei 
precedenti e più autorevoli scrittori; ogni loro diva- 
gazione, 811 qualunque numero, fu diligentemente rac- 
colta e riportata ovunque ai potesse, proprio come si 
faceva delle sentenze più solenni. E di sottigliezza in 
sottigliezza tutti i numeri furono sottoposti alla prova 
del aimbolo, con le briglie delle fantasia sempre più 
sciolte. L^esempio fu dato da Isidoro di Siviglia; ma 
la scuola dove più fiorirono queste aberrazioni fu 
quella iniziata da Bada, e che, continuatasi per Aleni- 
no, ebbe i suoi più illustri rappresentanti in Rabano 
Mauro e in Ugo da San Vittore. Con questi due ul- 
timi scrittori il numero tocca il suo apogèo ; più in là 
pare che non si potesse andare. E allora seguita un 
periodo di stasi, nel quale anche Dante si trovò. Ne- 
gli scrittori che gli furono più vicino, san Tommaso, 
per es., san Bonaventura, Giovacchino di Fiore, Gio- 
vanni Ulivi, Ubertino da Casale, non troviamo nulla 
di più di quel che era già in Bada e ne' suoi conti- 
nuatori. Soltanto più tardi, e non più per intenti ese- 
getici, il simbolismo del numero ebbe un nuovo e po- 
tente incremento, proprio quando ci aspetteremmo chi 
il Binascimanto nel suo pieno rigoglio avrebbe finito 
per troncare la mala pianta. Basterà ricordare per 
l'Italia Pico della Mirandola e principalmente Pietro 
Bongi di Bergamo che in un grosso volume, ohe ebbe 
l'onore di pili ristampe, condensò tutta la vecchia e la 
nuova scienza.' 

Era naturale che, in un tempo in cui la Bibbia e 
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' Ebbs diverai titoli. Quello dairediaione di Bergamo del 
1659 è il seguente: yumerorum mi/iteria ex abditit piuriinarum 
ditóiplinaruvi fontttut hauita. Del Bongi parla ii Mazzucbilli 
negli Scrittori d' Italia. 
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!a dottriaa ecclesiastica erano la parte precipua della 
^«altura degli intelletti, aache il aimboliamo dei numeri 
non si teneaaa al aolo commeoto dei libri eacri e per- 
vadesse la letteratura. Anzi è certo che quella dottrina 
scese pure negli umili banchi della scuola, e ai me- 
scolò ai primi radimeuti del calcolo. E curioso a questo 
riguardo scorrere taluno di quei manuali che i nostri 
padri chiamavano Vabbaco e che allora si dicevano 
computi. Si veda, per un esempio, quello dettato dal 
venerabile Beda, ' nel quale l' importanza e la nobiltà 
•della materia trattata è fatta tutta consistere ne' ser- 
vigi ch'essa può rendere alla intelligenza de' libri 
sacri. Il numero è per lui una delle parti fondamen- 
tali in cui si divide lo studio della Bibbia, insieme 
col Canone, la tStoria & la Grammatica. E siccome raf- 
forza la sua definizione soltanto di esempi allegorici, 
cosi è giuoooforza pensare che alludeva appunto a 
questo genere d'interpretazione. Anche Rabano Mauro, 
nel suo analogo trattateUo, segue gli stessi concetti, 
aumentando anzi l'enfasi e allargando le citazioni del 
suo predecessore.' 



• De Oampula Bialogm, in Miohk, Fair, lai., voi. XO. 

' De ChTxaùrum inttittdiont, 1. II, e. XXII che s'intitola 
Dt Arilhn\etica, in Mione, PtUr. tal., voi, OVII, p»g. S99 aeg. 
Stimo opportuno riferirne un brano, perché il lettore abbia 
d )tt'oQohio ano «peetnien di quello ohe si insegnava nelle scuole 
ìatorno al numero, ^ . . . NQmerornni etÌB.ia imperìtia multa fa- 
oit non iabelligi translate ao mjstice posita in Soripturìa, In. 
ftenium qnippe, ut ita dixerim, ingeniam non poteat non mo- 
veri quid sibi velit, quod et Moyaas et Elias et ipso Dominna 
quadra^nta diebua jejunavorunt. Oujua aotioaia figar&tus qui- 
dam nodus Bina bujus numeri cognitìone et conaideratione 
non aolvitar, Kabet enìm denarium quater, tanquam cognitio- 
nem omnium rerum intextam temporibaa. Quaternario namque 
numero et diurna et annua currioula peragantur: dinrna ma- 
tntinia, meridianis, vespertinis, noctnrniaque horarum apatiis; 
«nnaa vemia, aestivia, aatumnalibaa, hiemalibusque menaibua. 
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Priocipulmeate perchè hanno un' impronta e 
stica, meritano Ji eaaer riferite qui alcune pagine òì 
quell'Ugo da San Vittore che Dante poaa nella se- 
conda schiera degli apirici sapienti nel Cielo del Sole, 
e di cai par qaaei certo conoacease, fin da quando- 
componeva la Vita Nuova, il trattato De Anima, se 
sQo fu, come gli fa attribuito. In queste pagine che 
UOL esporremo, l'aatore fissa i modi secondo i quali ì 
numeri poasiono significare misticamente. Dai nostri 



A temporum autem d«lectatioiie dam in temporìbua vivimov 
propter aobernLtatem ia q[aa vivere volamna, abatiuendam et 
jejanandum e^t, quamvia temporam cursibna ipsa ineinuetur 
nobig dootrina contemnendoram temporum et appetendornm 
aeternorum. Porro autem denarìas uumarua creatoria atqae 
ereatnra« 8ÌgQÌfìca.t scioatiam : nam trinitaa creatoria est, septe- 
narins autem numeraB creaturaiu indioat, propter vitaiu et 
corpus. Nam in illa tria snnt : unde etiam tote corde, tota ani- 
ma, tota mente dilÌDgandua est Deue; in oorpore antam mani- 
festissima quataor appirsnt, qaibaa caostat, elemanta. Hoc 
ergo donano dum tetnporaliter nobia ineinaatnr, id est, quater 
daoatur, oaate et oontineater a temporum delactatione vivere, 
hoc est qnadraginta dlebasjejuaare, Hoc eat leK cuj'ns persona 
est in Moyse; hoc est prophetia, cajus personani gerit Eliaa; 
hoo ipse daminna monet, qui tanquain testimoaium habens s 
lege et prophetis, mt ditta inter tlloa in monte, tribus diacipulia 
videatibus atque stupentibus, oletroit. Deinde ita qaaeritur 
qnomodo quinquagenariua de quadragenario numero exiatat, 
qui non mediocrìter in nostra religione saoratus eat propter 
Penteoosten; ot qnomodo ter dnotus propter tris, tempora ante 
iegem, sub lege, sub grafia; vel propter nomen Patria, et Pilii, 
et Spiritas Sanoti, adjancta eminentins ipsa Trini tate, ad pur- 
gatissimae Eccleaiae myaterium referutur, perveniatqae ad oen- 
tum vel trea piBoea, quoa rotia post resarreotioDom Domini in 
dext^ram partem naia»a ceperuut. Ita multia aliis atque aliia 
numeromm formio quaedam propter similitudinem in aanctis 
libris secreta ponuntur, qaae propter numeromm imperitiam 
legentiba» otausa sunt. Qaapropter necesse eat eia qui volant 
ad sacrae Scripturae notitiam pervenire ut bane artem intente 
disCant; et cum didicerint, myaticos nnmeros in divinìs libria 
facilina bino intelligant.. 
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precedenti giudizi, il lettore ha veduto che alla og- 
gettività di siffatta indagine non siamo disposti a cre- 
dere, dal momento che non ci possono essere leggi 
dove regna solo l'arbìtrio: certamente i simbolisti non 
^«i proposero a modello quelle norme nelle loro fanta- 
^Ksie. Tuttavia a noi servono molto bene per additarci 
i modi più comuni secondo i quali si arzigogolava sui 
^ numeri: e se le leggi dettate da Ugo non ci rappra- 
^V«entaDo le ragioni fattive delle molteplici interpre- 
tazioni, valgono però a riassumerci i ragionamenti co' 
quali d'ordinario sì tentava di giustificarle. 

Nove dunque, dice Ugo da San Vittore (e il let- 
tore, seguendoci, potrà coordinare a questa esposizio- 
ne molti dei simboli namerici che gli ricorreranno 
alla mente, anche danteschi), sono i modi di signi- 
ficazione dei numeri. Il primo modo è l'ordine della 
posizione^ cioè la successione cardinale. Cosi l'uno, per- 
chè tiene il primo posto, è simbolo del principio di 
tutte le cose: il due, che tiene il secondo posto^ ed è 
il primo numero che si allontana dall'unità, signiEca 
^Kil peccato, che è deviazione dal primo bene, 
^B In secondo luogo i numeri significano per la qua- 
lità della composizione, cioè secondo che siano rìdu- 
cibili no. Cosi il due, che può esser diviso in due 
parti, significa le cose corruttibili e tranaitoris; il tre 
che, per essere dispari non può esser diviso, significa 

Pie cose indissolabili e incorrattibili. 
Il terzo modo, che forse l'autore avrebbe potato 
congiangere col primo, sta nel seguire o nei precedere 
di un numero ad un altro (in termine proprio por- 
-rectio): il sette che segae il sei è simbolo del riposo 
dopo il lavoro; l'otto che segue il sette vuol dire l'eter- 
nità dopo la mutabilità; il 7iove, che precede il dieci, 
é il difetto entro la perfezione; Vundici, ohe viene 
dopo il dieci, è l'eccesso oltre la perfezione. 
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Il quarto mezzo di significazione è forse più me- 
dievaJe di tutti gli altri: la figura delle cifre (forma 
digpositionis). Coel il dieci (X), che ha figura verticale^ 
significa la rettitadine della fede; il cento (Cj, che si 
estende in larghezza, Tampiezza della carità; il mille 
(M), che ai appunta in alio, l'altezza della speranza; 
rettitudine quanto a sé, espansione quanto al pros- 
simo, elevamento quanto a Dio, Sicché, commenta Ugo, 
di questi tre numeri, il dieci si avvicina all'unità, nu- 
mero generatore, per la successione cardinale, il mille 
per la figura: quello è più vicino di posto, questo più 
somigliante per la perfezione. 

I numeri significano anche per il sistema della nu 
merazione (quinto modo: computante): il dieci significa 
perfezione, perché in esso termina il giro delle cifre 
semplici, e dopo coovieue rifarsi da capo. 

II sesto modo ò quello dei multipli: il dodici è sim- 
bolo di universalità, perché si origina dal tre e dal 
quattro moltiplicati insieme; e il tre denota le cosa 
spirituali, il quattro le corporee. 

Settimo modo: l'aggregazione delie partiy o, com 
diremmo noi, i numurt primi, in cui un numero pn 
scomporsi. Cosi il sei simboleggia la perfezione peroh 
i suoi numeri prim.:, il tre, il due e l'uno, sommati 
insieme, bastano a produrlo senza difetto e senza ec 
oeaao, che è la qualità della perfezione, dove non doT 
essere né più né meno del giusto. 

Ottavo modo: la somma deWunith componenti il 
numoro. Il due, che consta dì due unità, significa la^ 
carità di Dio e del prossimo; il tre, la Trinità; il quat- 
tro, le cose temporali, perché l'anno si divide in quat- 
tro stagioni e il mondo in quattro parti (secondo i 
punti cardinali), il cinque^ i cinque sensi; il sette, il 
secolo presente, perché si svolge di sette in sett» 
giorni. 
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Finalmente i numeri eignificano anche per iper- 
bole {exag eratio): coal il sette, in più luoghi della 
scrittura, vale per un numero indefinite». 

"Ex pancia multa aapiena perpendere diacat,,, fi- 
nisce il dotto aerittore; e, ne' aaoi criteri, ha ragio- 
'ne; che un numero ben grande di aofiaticherie non 
dissimili potremmo aggiungere al suo ciitalogo. An- 
che Dante, pel numero di Beatrice, dirà che " per più 
sottile persona ai vedrebbe più sottile ragione,,. E 
chiaro; nessuno poteva pensare di aver detto tutto, 
intorno a aimboli di questo genere. Tuttavia, ripeto, 
queste pagine di Ugo, a noi ohe siamo tanto lontani 
dal pensiero del medio evo, servono efficacemente co- 
me guida attraverso a tutta quella farragine di inter- 
petrazioni numeriche che i Padri e gli scrittori del me- 
dio evo ci tramandarono.* 



♦♦♦ 

Né minor servigio ci rende Babano Mauro, scrit- 
tore anteriore ad Ugo, ma più di lui celebre e divul- 
gato nell'età di mezzo. L'uno dà ie norme per le si- 
gnificazioni dei numeri, o, meglio, come abbiamo ve- 
duto, riassume le argomentazioni più comuni dei sim- 
bolisti; l'altro raduna e cataloga i principali sìmboli 
che attorno ai numeri biblici si accoglievano nei libri 
esegetici, Anche del trattato di Rabano il lettore con- 



' Le pagine citate appartengono alPopera : De seripluri* 
et msripiorièut tacrit (cap. XV, De numeri* mitiicii tacrae tcrip- 
turae). Mi ci riohiamù dapprima l'attenzione il prof. E. Eo- 
Btagno. che mi 6 caro ringraziar qui di questa e di molte al- 
tre cure sempre prezioBe. Il carattere scolastico di questo trat- 
tatello di Ugo è confermato anche dal fatto ch'esso si trova 
ampiamente riasaunto in libri destinati alta scuola. Cfr. Excer- 
plionum allegorioarum libri X^IV, para prima, libar seoundus, 
cap. V, in MioNR, Patr. lat., voi. CLXXVII, pag. 206. 
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sentirà eli' io faccia qui tin breve cenno, e per la sua 
importanza nell'argomento, e perché, cosa strana, non 
vedo che sia stato citato mai da quanti si occuparono j 
di questo verso numerico, o, in genere, del numero 
in Dante. 

È — per ohi non lo avesse a memoria — il III 
capitolo del libro XVIII del De Universo, enciclope- 
dia del sapere medievale che va fra le maggiori e pi4 
diffuse. S'intitola "De numero,,, e sta fra i capiteli 
che trattano delle misura e della musica. Senza pream- 
boli, detto semplicemente che " uumororum ratio in 
muitia juxta allegorìam typica BÌgaificatione mìsteiiuin 
nobis venerandum oatendit,,, Rabano passa a enuncia- 
re, uno ad uno, i simboli dei numeri, in ordine pro- 
gressivo, dando sempre di ogni tipo il passo o il ri- 
cordo biblico da cui dipende. Cosi V uno ai riferisce al- 
l'unità di Dio, all'unità della Chiesa, a.]Vun.ità della 
fede, e anche M'unita deffli empi. Il due si r'ferisce 
ai due testametiti, ai due precetti della carità, alle due 
dignità, la regia, cioè, e la sacerdotale, ai du4 popoli, \ 
i giudei e i gentili, all'Mnioree dell' aìiima e dtl eorpo^ 
ed è anche figura degli eletti e dei reprobi. Il tre è 
simbolo della Trinità, della passione, sepoltura e r«-| 
eurreeione di Cristo, delle tre virtù teologali, eco. Allo 
stesso modo vengono considerati il quattro, il cinque, 
il sei, e via di seguito fino al diciassette compreso; 
poi saltuariamente diversi numeri, il vetiti, il ventidue, 
il ventiquattro, il venticinque, il ventdttOf il trenta, il 
trentadue, il quaranta, ecc., fino ai più grossi numeri 
registrati nella Bibbia, e fra essi è anche il nostro 
cinquecento. Nei codici, i diversi simboli che i numeri 
rappresentano, apparivano molto meglio distinti che 
nelle edizioni, per le rubriche marginali.' 



' Cfr. Laobkks, pi, XXXr sin., Cod. I, £. 168 r-l64«; e por : 
edizioni, Mione, Palr. lat. CXI, pag. 489-495. 
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Noi dobbiamo intendere questo trattatello come 
aua semplice compilazione, che non dà niente di più 
di ciò ohe ei trovava sparso pe' libri degli esegeti, 
anzi, com'è naturale, moJto di meno. Ma dovette dargli 
fortuna, più ancóra che la diflfasione del D& Universo, 
il modo della sua compilazione, ohe lo rendeva un 
repertorio faciliaBimo a consultare. Certo è che Rabano 
divenne un^antorità fra i simboiisti del numero, e per 
merito principalmente, io credo, di questo capitolo della 
sua enciclopedia, il quale si copiava a parte anche molti 
secoli dopo.' Un valentissimo letterato e maestro iti 
Italia di cultura medievale, ricordò a me di aver vijlo 
nella sua giovinezza, a Roma, consultare quelle pagine 
da vecchi giuocatori di lotto! Nei commenti alle profe- 
zie papali che ai attribuiscono a Giovacohino dì Fiore, 
nei Misteri dei numeri di Pietro Bongi, e infine un 
pò dappertutto dove ai tratti la simboliatica dei nu- 
meri, Rabano fa bella mostra di sé accanto a Origene, 
a Agostino, a Q-irolamo, a Gregorio, a Isidoro, a Beda, 
insomma aocauto agli astri maggiori. Noi, pur dando 
a qaeat'opera di Rabano il valore di una semplice 
compilazione, anzi appunto per ciò principalmente, ne 
muoveremo per la nostra indagine. Quando ci avrà 
servito a farci oritintare, quando la via l'avremo tro- 
vata, allora potremo anche abbandonare la guida. Ma 
i giuochi di mosca cieca, nella critica, e in questa 
oritica, è certo die non approdano a niente! 



* 
* * 



E veniamo finalmente a Dante. Io vincerò la ten- 
tazione di provarmi a un esame anche sommario del 
numero nella Commedia e nelle altra sue opere, an- 



' Cfr. Cod, Vatic. n. 9iì9, misceli. Il capitolo s'intitola qui- 
vi: Raìianu* de nuvxérorum eommAntatxone. 
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corchè ossa sia molto forte, perché ho la peraaasione 
che c[aanti finora vi si soii provati, noa v'han portato 
né Iti preparazione né il senso orìtioo proporzionato. 
Anche il Petrocchi, che trattò il suggestivo argo- 
mento con vero amore e oon grande zelo/ non seppe 
condarlo a baou porto, sdopratutto perché ebbe la preoc- 
cupazione di mostrare il Poeta imbevuto delle teorie 
di Pitagora, " perché concordavano troppo con le tra- 
dizioni popolari e teologiche del medio evo e del mon- 
do antico a romano „, Ma tenne davanti la ricostru- 
zione e la critica più moderna delle dottrina del pen- 
satore di Samo e della scuola italica, né seppe riveder! 
nel medio evo, donde solo, per Dante, poteva venire 
la luce.' Di più esagerò nelle conseguenze, volendo 
provare ohe tutti i numeri della Commedia sono sim 
bolici, ciò che è molto lontano dal vero.^ Tuttavia, 
chi segua gli additainenti che il Petrocchi raduna, 
anche se dovrà rifare il disegno e correggere molte 
delle interpretazioni e de' giudizi, non può non sen-^J 
tirsi persuaso del grande, continuo stadio che Dante^^f 
pose al liaguaggLO dei numeri. Fu ii numero, scrisse 
il Carducci " che rese proporzionata, armonica, quasi 
matematica, la esecuzione formale dell'immensa epo- 
pea„. E in quanto seppe elevarlo a strnmento cosi 



re^ 



1 Op. eit. 

' Del resto il Petrooolii, ohe oon era un ingegno volgar^r 
dovette accorgersi di questa sua detìoiensa. Si notino queste 
parole ohe sembrano una confessione: "Il metodo naato da 
Dante nello scogliere i Duuieri fu anche questo d'uso oomuae ; 
e merita che qualcuDO ne faccia oggetto di qualche studio,. 

" " I numeri rammentati nel Poema dovevano essere tutti 
simbolici, altrimenti sarebbe stata un'incongruenza artistica 
e filosofica ; quelli ohe non voleva simbolici, come fa di tante 
altre cose, Dante li avrebbe taciuti „. Ma perché ? dovremo 
forse credere che nel grande poema allegorico tutte le parti, 
ansi tutte le parole siano allegoriche? 



I 
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meraviglioso per l'urte sua, Dante non ebbe modelli; 
ma come materia greggia, lo prese tal quale lo trova- 
va. Non è forse lo atesso anche per tutte le altre 
parti dell'allegoria del Poema ? Quante fantasie sim- 
boliche non traggono origine dal comune dizionario 
allegorico, se anche ciò sfugge, come avviene difatti, 
alla comune dei lettori ? Eppure Dante portò anche 
li quel soffio divioo che suscita dal limo la creatura 
parlante. Quanto fremito di vita passò attraverso ai 
bestiari, ai lapidari, alle chiose bibliche, a tutta in- 
somma la zavorra della barcaccia allegorica, quando 
Dante volle chiamarla all'arte aaat 

Però, ripeto, la materia allegorica egli non la crea; 
la sceglie, la anima. Pel numero, dai eimboli che noi 
siamo andati ricordando nella nostra corsa attraversi> 
il medio evo, il lettore ha veduto da sé quanta luce 
potrebbesi averne per spiegare quelli dauteschi. Qui 
rammenteremo due soli luoghi, i più importanti per 
il problema che trattiamo, perché i soli dove Dante 
ragiona attorno ai suoi numeri. Sono i passi ben noti 
del Convivio, II, 15 e della Vita Nuova, XXIX. Il 
primo ci dà un esempio del modo come Dante inten- 
deva che potesse trattarsi un numero composto (dico 
quanto alla funzione simbolica), qual e il numero del 
nostro verso; il secondo ci mostra una completa idea- 
lizzazione del numero, cioè il numero sostituito, eoa 
equivalenza perfetta, ad un concetto espresso a parole, 
come credo sia avvenuto nel nostro caso. 

Nel luogo del Convivio Dante vuol provare che la 
fisica ha similitudine col cielo stellato, e lo deduca 
dal numero delle stelle che secondo i calcoli dei savi 
d'Egitto sommano a miltfi ventidue. Perciò invita a 
guardare "sottilmente questi tre numeri, cioè due e 
vénti e mille: ohe per lo due s'intende il movimento 
locale, lo quale è da un punto a un altro di necessità^ 
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E per lo vénti aigaifica il movimento deiraZ<fraeJO»«, - 
che, concioasiacoHaché dal diec! in su non ai vada se 
non eaao dieci alterando cogli altri nove e con sé 
stesso, e la più bella alterazione che da esHO riceva 
si è la sua di sé medesimo, e la prima che riceva si 
è vénti, ragionevolmente per questo numero il detto 
movimento significa. E per lo mille significa il movi- 
mento del arescere; che in nome, cioè questo mille, è 
il maggior numero, e pili crescere non si può se non 
questo multiplicando. E questi tre movimenti soli mo- 
stra la fisica „. Dunque il numero mille vénti due rap- 
presenta la fisica, perché ne esprime i movimenti d»| 
crescere, dell'alterazione e di luogo. Vedremo che ì 
numeri cinquecento dieci cinque hanno ugualmente 
ciascuno per sé un simbolo, e che dall'unione di que- 
sti aimboli particolari, si giunge, come qui, a un con- 
cetto unico. 

Nella Vita Nuova Dante dimostra che Beatrice fu 
un miracolo, cioè un nove. " Questo numero, egli dice, 
fue amico di lei per dare a intendere che ne la sua 
generazione tatti e nove li mobili cieli perfettissima- 
mente s'aviano insieme „. Ma aggiunge che " più sot- 
tilmente pensando, e secondo la infallibile verità, 
questo numero fue ella medesima,,. Perché? Ecco la 
risposta: " Lo numero del tre è la radice del nove, 
però che senza numero altro alcuno, per sé medesimo 
fa nove, si come vederne manifestamente che tre via 
tre fa nove, Dunque se '1 tre è fattore per sé mede- 
simo del nove, e così il fattore de' miracoli è tre, cioè 
Padre e Figliuolo e Spirito santo, li quali sono tre ed 
uno; questa donna fue accompagnata da questo nume- 
ro del inrve a dare ad intendere, ch'ella era un nove, 
ciò è uno miracolo, la cui radice, ciò è del miracolo, 
è solamente la mirabile Trìnitade „. Noi, analogamente, 
sostituiremo ai numeri i simboli loro, e potremo diro 
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che il Mesao di Dio è un cinquecento dieci e cinque, 
vale a dire è quei simboli che i numeri rappresentano, 
come Dante ci dice che Beatrice è on nove, cioè nr\ 
miracolo. Alle due cose che più stettero in cima ai 
suoi pensieri, Dante trovò ad ambedue, e ad ease sole 
in modo esplicito e completo, una formula numerica 
di aimbolo. 



III. 



Credo che il lettore che ci ha seguito fìn qui aia 
ormai persuaso che la via piana, la via naturale nel- 
l'interpretazione di questo verso numerico è la se- 
guente; trovare i significati mistici dei numeri e so- 
stitaire ai numeri i significati loro. Criterio tanto ov- 
vio quanto semplice. ^ 




' Ho già. detto nella prima parte di qnestomio Studio clie- 
cosa biBogna pensare dell'aualagia del verso dantesco ool nu- 
mero apocalittico della bestia, e q^ui non sto a ripetermi. In- 
sisto però in questo, ohe nessuDO potrà mai dimostrare la le- 
gittimità critica di riportare dì peso al verso di Dante i 
commeuti degli esegeti a quel numero, come per tante altr» 
ragioni, cosi per questa capitale che i due luoghi hanno rela- 
zione troppo indiretta fra di loro. Questo come criterio. Negli 
effetti, ripeto che il Dux non è risultato legittimo, perché non 
è un risultato: £>uj; non dice niente, non spiega niente. Anche 
questo mi son già provato a dimostrarlo, né so che ci siano ar- 
gomenti buoni da opporre. E poi: quei orittoi che vogliono mi- 
surare il verso di Dante con la misura ohe tennero gli esegeti 
pel numero della bestia apocalittica (anche il Flamini recente- 
mente, pur avvertendo ohe il oommento di cui il Proto si vale 
non è dell'.-lLquinate, ò tornato a sostenere il Dux anlta scorta 
di Alberto Magno che del nome della bestia discorre come quel 
oommento apocrifo : cfr. BiUl. doni., If. 5,, XII, p, 98 segg.) ; 
hanno riflettuto essi ohe opere ohe potrebbro esser citate come 
fonte con maggior ragione che quelle ohe essi adducono, del 
nome fanno a meno in modo assoluto ? Si senta Giovacchino-. 
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È anche altrettanto ovvio che questi numeri, dal 
momeato ohe in nessun modo li spiega, debbono es- 
sere stati presi da Dante con quel signifìcato simbo- 
lico che nella tradizione avevano di già belile formato. 



" Cerohi da me, egli domanda, ch'io computi il namero del nome 
della bestia,? E risponde ooal: "Forte darem tibi quod petia, 
8Ì praesto eaaet nomea ipsam ouius vim nomìnis scire quae- 
rÌ8. Si antem nomea eiua revelatum non est, quia iatellectus esse 
potest in re cuiua littera igQoratur ? Tale est enim ac ai quae- 
reretur intelleotua in viaione futura ; quod omnino ent abaor- 
dam; et non potiua expetanda narratio TÌaionia ut eam inter- 
prBtetnr qui habot intelleotum non ante tempas aed in tem- 
pore ano. Expeotanda est ergo uaque ad tempus levelatìo haius 
nominis et tuno ei qui babot iatelleotum licebit numernm com- 
putare, Oportet enim prias sciri qnomodo illi nomini congmat 
iste numerua seoundum litteram, ut non sit velut inani» spiri tna- 
lis qui aequituT intellectus „. 

Dunque per il profeta calabrese il nome della baatia non 
si sa, perché non è stato rivelato, né è lecito indagarlo. Egli 
aggiunse tuttavia: "Alioquin ai praeire cogimnr et qualiter- 
cumque vim numeri aperire, acimus quod senariua nuuierus 
temporalia comprehondit, et ea sola in quibua gaudent £Iii 
buina mundi quorum converaatio in terria eat dicentiam eaae 
fatuos eoa qni praeaentia despicinnt prò futuria et prò invi- 
aibilibua visibilia aperunt,. E preao come chiave della sua in- 
terpretazione questo siguifioato del numero aei, che sarebbe 
le ooie Uviporali, anzi il peccato nella viia del secolo, ai argo- 
menta di chiarire che leeento può aJludere alle sei età del mon- 
do, teaiant't alle sei età in cui si suddivide l'età della graaia, 
tei aireta propria del regno della bestia. "Numerua eius quod 
expresdum est in nomine ipsiua eat aexoenti aoxag^nta aex. 
Quare hoc e* Quia nnmerus iste signtficat universitatem tem- 
porum asoularium, ho&estab Adam naqueadfinom bnius beatiae, 
quae QTit in temporibus Antiohristi, Etenim aoxcenti signifieant 
aex aetataa mundi, in quibua regnavit haec bestia in membria 
saia a principio siculi. Saxaginta aignifìcant aex tempora haius 
aextae aetatis, in quibua speciali qaadam pò testate accepta a 
draoone atrooiua peraecutoa eat eccleaiam Dei. Sex aignificant 
tempua illiui» eorna undeoimi (il dominio dell'Anticristo)... 
Igitur et in aexoentis comprehenditur totum quod pertìnet ad 
aex aetatea mandi> et in sexagiota apeciEcatur ilia pars qi 
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Come poteva presamere in caso diverso cbe una signi- 
ficazione soggettiva entrasse nella mente del lettore ? 

Apriamo dunque quello che aajjpiamo esaere il re- 
pertorio dei numeri raiatici secondo il medio evo: il 
"De numero „ di Rabano Mauro.' 

OlNiiOECENTO. " Questo numero, com'è opinione di 
taluni, spetta alla consacrazione delle cinque età del 
mondo, trascorse le quali il Salvatore si degnò di vi- 
sitare il mondo: giacché Noè, in figura del Salvatore, 
ispirato da Dio, preparò l'arca per la salvezza della 
sua casa quando aveva cinquecento anni„.* 

Per capire nella sua iotegrità questo simbolo, bi- 
sogna ricordare che fu criterio costante nell'età di 
m.ezzo dividere la storia dell'mnan genero in sei età, 



pertinet ad sextam aetatem. et in eex Beztam. tempua baiua 
sextae aet&tis, ia quo cornn illal andecimum regnaturum est „ 
(ediz. cii., e, 169 r). Ho rifatto 1' interpunzione, e, trovandomi 
a ritoccare, ho riportato il paaao con Portografia moderna, spe- 
rando di agevolarne la lettura. La stessa awertens^ è da fare 
per altri passi che oiteromo. 

Non ato a dire ohe anche quoato paTadigma, come qua- 
lunque altro, non é riportabile al verso di Dante. Tuttavia è 
opportuno notare che una determiiiazione di età si trova, oome 
qui, anche nel (Jinqueoento daatesoo, seooado ciò che diuLo- 
streremo: e in tal fatto sta la sola e vera analogia che dob- 
biamo riconoBoere fra il numero apooalittioo e qnel verso. 

' Tengo corno molto secondaria la questione ae Dante abbia 
conosciuto o no, nell'enciclopedia di cai fa parte, o a sé, il 
trattatello di Babano. È probabilissimo ohe alj ma ov'anohe 
non fosse, poco importa, perchè (l'abbiamo detto) si tratta di 
un aaaommatore. Certamenfce, se anche lo conobbe, sarebbe le- 
pido pensare che se lo tenesse davanti quando scriveva il suo 
verso! Altra cosa è per noi, tardi critici, pe' quali nessun sus- 
sidio riuscirebbe migliore di questo che ci offre Kabano. 

' " Quingentl ad quinque aetates mundi, ut a quibusdam 
putatur, pertinet sacramentnm, qui bus transaotis Salvator mun- 
dam visitare dìgnatus est : in ouius typo Noe, oum quingen- 
toram esaet aanorum, divinitus inspiratus aptavit arcam in 
salate» domus suae , 
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parallelamente alle sei giornate della creazione. Le 
prime cinque precedettero il Salvatore e si compiono 
con la sua venuta. Alla sesta, l'età della grazia, ne 
seguirà tina settima, che pei giusti sarà di eterno ri- 
poso : anche Dio al settimo giorno ai riposò. Ora, il 
principio genetico di questa, come di tutte le altr« 
interpretazioni simboliche dei fatti di Noè, è quello 
che anche nel nostro testo troviamo ripetuto, che cioè 
Noà simboleggia Cristo e la sua arca simboleggia la 
Chiesa. I cento anni che Noè impiegò a costrurla, sim- 
boleggiano tutta la sesta età, come il diluvio univer- 
sale fu simbolo del giudizio universale, che sarà alla 
fine di questa sesta età, Simboli cardini, come ognuno 
di leggieri può giudicare, di infinite altre allegorie di 
tutta la letteratura mistica: della quale sa forse il 
lettore, seaza ch'io lo inviti a riRetterGÌ, quanta parte 
fu l'arca miracolosa presa a figura della chiesa di Cri- 
sto che salva le anim.e alla vera vita.' Pel simbolo del 



' È opportnuo leggere quest'altro Ittogg di Rabaao che 
spiega il simbolo dal Cinquecento forse megliu che le parole 
mie: "Qaod Noe quingentoram erat annomm cum ei Icoutns 
set Dominua ut arcam 9Ìbi faceret, et «escentosìmum agebat 
aaaum, cum in eam fuiaset ingresans (unde intelligitur per 
oentum annoa aroa fabrioata), quid aliad hic videntar centam 
anni significare atei aetates aiugulas saeculi? Unde istaaezta 
aetaa quao oompletia quingentis uaque ad aexoentoa aignifica- 
tur, manifeatatìoae evangelica Ecclesiam costruit „ (Comment 
in Gtnetim, \. II, a. Vili: nel Mione, Patr. lai., CVII, p. 521 . 
£ pooo dopo : ' Quod eexcentesimo et uno anno vitae Koe, id 
est, peractis soxceiitis annia aperitur arcae tectam. significat 
quod Unita sesta aetate aaecali, revelabitur absconditom sa- 
oramentum atque promissum ,. 

La stessa valatazione simbolica degli anni di Noè bisogna 
ammetterò por spiegarci molti altri pasjii di scrittori mistioì. 
Rammento questo di Pier GioTanni Ulivi, già noto agli atu- 
diosì appunto per merito della questione ohe trattiamo : "^ Siout 
enim DC° anno vitae Nohe rupti auat fontea abissi magnae et 
cataractae ooeli apertae, ita ut nallus salvari potaerit nisiia 
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Cinquecento c'è di più: la Bibbia ha diversi altri luo- 
ghi dova ricorre quel numero: ma nell'esegesi, a quello 
che a me è occorso di vederne, esso non ha in proprio 
altro che questo simbolo solo.' 

Dunque Cinquecento vale Salvatoro, in quanto Noè 
costruisce la barca all'età di cinquecento anni; vale 
Salvazione, in quanto Cristo venne alla fine della quin- 
ta età, cioè fu quell'atto di Noè figura della rendeii 
zione operatasi alla fine della quinta età. Noi ci sof- 
ferineremo in séguito anche au questo concetto, torse 
non meno importaute dell'altro, di redenzione e di pas- 
saggio da uu'età ad un altra, e, più precisamente, dalla 
quinta alia sesta età: perché, come il lettore vedrà, 
l'ultimo grande evo della storia generale del mondo 
si soleva dividere a sua volta in altre sei età, e al 
tempo di Dante si credeva di esser proprio nella quinta 



aroha, dei imperia fabricata; aio oportet fornioariam Babylo- 
nem in maria profund&demergi quando sub sexto capite beatiae 

Ihanc mBTetrioem portaatie deoeia cornua tanquam regea uoa 
bora accipìent poteatatem, qoi odient fomicariam ìpaamqae 
faoient deaolataiiin (cfr. P. I. Olivi, Seinieben und teine Schri- 
ften, in Arekiv. fUr Litteralur u. KireheiigeM<sk. de» MiUelaUer$, 
III, 537 ■ e U. Cosmo, in Giornale danteieo, VI, p. 110). 
' Dico in pioprìo, giaaohé in relazione ad altri numeri an- 
che il Ginqueoento ai trova ad avere qualche altro aimbolo. 
Per citare un esempio, riporto questo di san Girolamo che feoe 

tteato : ' Quìcgenteaimaa numerua qui vioinns est quinqua- 
genario, qaod ad remisaionem pertineat omnium peccatorum 
non aolam vetua acriptura (Levit. XXV), acd et Salvatoris in 
Evaagelio verba demostrant, dicentis : Duo debitore* erant fe- 
ywr atari ouM^ai»; unwi dehehat dMnario» quingentaa et aliua quin- 
quaginia: (Lue. VII, 41) „ {^CommenL in Etechielem prophetam, 
1. XIII, o. XLII; in Miohb, Patr. lai., XXV, p. 483). Altri 
•crittori ricavano un altro aimbolo del Cinquecento {perfexio- 
ne di quete) dalla moltiplioasione di cinquanta (ripoio) per dieci 
[perfemione). Sarebbe, riportando il procedimento alle norme 
ohe abbiamo imparato io Ugo da San Vittore, la regola aeata. 
Si può coglierne un bel mazzetto di variazioni, con rimandi 
ai Padri, nel libro citato di Pietro Bongi, pp, 619-621. 
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e se no profetava da un pezzo Ih fine; per ora tradu- 
ciamo alla lettera il dìacorso di Dante, ripigliandone 
lo spunto ; «n oinqueoento ^ un salvatore. 

Aggiungo : io aon ben persuaso ohe Cripto reden- 
tore non fa ai caso in questo luogo dantesco: ma forse 
farei nn torto alla sagacia del lettore, se lo invitassi 
a considerare che Dante non dice il Salvatore, che noaj 
potrebbe essere altri che Cristo, ma un salvatore, ciò 
che non può essere Cristo. 

Veniamo ora agli altri due numeri : 

Dieci. " Questo numero si riferisce qualche volta 
al decalogo, e perciò dice il Salmista: io Ti canterò 
nel salterio delle dieci corde ; e significa anche la per- 
fezione delle opere e la pienezza della santità, e 
ciò furon fìgara le dieci cortine ohe per comando de 
Signore furon poste nel tabernacolo della testimo 
nìanza „.^ 

Cinque. " Significa il Pentateuco, di cui dice l'apo»! 
stolo Paolo : " vi parlerà cinque parole secondo il] 
senso mio, per istruirne anche gli altri „ ; ovvero 
simbolo dei cinque sensi, la vista, l'udito, il gusto, 
l'odorato e il tatto, come mostran le parabole evange- 
liche delle cinque vergini prudenti e delle cinque ver- 
gini stolta, e dei cinque talenti „.* 

Cosi la nostra guida, la quale oi rende anche q' 



il 

1 



' " Deaaiii namerua ad deoalogum legia aliquando refertur.1 
Unde FaalmiBta ait : In PiaUerio deeem ehordarum piallam. tibiX 
[PbelI. XXXII, 2], Item Dodom namero perfectio op«ram veli 
plenitado Banotoram designatar, quaram figursm Ule deoemi 
eortinae qaae in tabernacalo testimouii iubeute domino faota«| 
sunt obbinuerunt „. 

* Qainariaa aumeroB ad quinque l^gia libroa Mojai aigni- 
fioationem aliqaando trahit, de quibus Apoatolua ait: Volo ini 
EceUtia qainqvie verba a»niu imo loqai [Ad Cor. I, XIV, 19]; veti 
ad qutaqae aenaus oorporia, ideat viaum, auditam, goatam, [ 
odoratum et tuotam: uade in BvangeUo scriptum eat: «tmitei 



I 
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noa piccolo servizio, in quanto ci mette sùbito dinanzi, 
fra i molti simboli di questi due numeri, quelli che 
sono veramente i priacipali. Noi ci troviamo come pun- 
to di partenza a quello che per altri lia dovuto essere 
il punto di arrivo, attraverso tanti passi di scrittori 
sacri e profani. Forse il doppio simbolo che il nostro 
acrittore addita sia pel dieci che pel cinque, è da ri- 
durre a uno solo, intendendo il decalogo come la legge 
appunto che conduce alla perfezione spirituale, e i li- 
bri di Mosà come la legge seguendo o non seguendo 
la quale si ha la perfezione o la corruzione della vita 
materiale. Credo che cosi debba intendersi, ma posso 
non interpetrar bene e non insisto.^ Resta però ohe 
tra i primissimi simboli che si presentarono al com- 
pilatore, sono quelli su cui la letteratura esegetica e 
mistica ci dà maggiore dovere di fermarci: la perfe- 
zione morale pel dieci, i sensi pel cinque, cioè la ret- 
titudine o corruzione di essi sensi.^ Pel verso di Dante, 
se questi simboli gli convengono, è d'intuitiva evi- 
denza che quauto al cinque è d^ adottare la parte baona 
e non la cattiva, dopo il risultato avuto del cinque- 
cento, e pel suo accoppiamento col dieci. Ma oonven- 



eit regnum eitelorum deeem virginibiu. Quinque autem ex eit erant 
fatuae et quinqvf jprxtdentt* [Matth. XXY, 1-2], Item ibi : et uni 
(jedit quinqui taleiìta [i6,, 16). Hino et Dominoa ad Samaritanam 
mulìerem ait: qnvnqtie entnt viro» habuiMi [Ioan. lY, 18]. 

* Si noti tuttavia questa eapreaeione di a. Agostino che dà 
ragiono alla nostra interpretazione: "in quinario numero in- 
telligituT popoUt» ludeteorrtm 9ub lege po$itui „ (il passo è riferito 
dal Petrocchi, op. cit., fase. XI, pag. 892). Quanto al dieci la 
cosa è anohe pid evidente. 

* Potrei compilare una lunga lista di testimonianze; ma 
essendo cosa su coi non puA nasoere disoassione, basta oh' io 
rimandi a quelle che bau radunato il Petrooolii e il Proto, An- 
che quest'ultimo, pur dilangandosene poi, e molto a torto, po- 
ne a fondamento, com'ò naturale, i significati ohe abbiamo 
detto. 
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gono ? Perfettamente: dieoe e cinque '^^ perfezione mo~\ 
rale e perfezione dei gensi. Vuol dirtì che la redenzione 
che Dante preconizza, è qui determinata in tutta la 
sua estensione; che ò detto tutto, quando si è detto 
perfezione spirituale e materiale. E l'umanità, per ben 
procedere, deve esser perfetta tanto nell'anima quanto 
nel corpo. Lo dice Dante anche nel De Monarchia (I,. 
15): pure li, il " benessere „ del mondo è dichiarato 
con la eteaea formala comprensiva: et quantum ad ani~ 
mam et quantum ad corpus. Il diece e cinque è la tra- 
duzione precisa di questo principio fondamentali^simo 
nella dottrina dell'Alighieri, come nella filosofia mo- 
rale. E ai rammenti anche Conviviali, 6: " quella che 
è qui l'umana natura „ ha " non pure una beatitudine,, 
ma due; eiucome quella della vita civile e della corali 
templativa „. Tutte frasi equipollenti, come ognun aa. 
Sicché, ae piaccia tradurre con queste espressioni di 
Dante, noi potremo dire ohe " un cinquecento diecé &l 
cinque,, equivale precisamente a "un salvatore (o re-' 
dentore, che dir si voglia) della vita contemplativa (o 
quanto all'anima) e della vita civile (o quanto al corpo\ 



*** 



Chi non fosse persuaso, veda se le considerazioni »J 
i raffronti che seguono hanno o no molto valore. 

Due cose aopratutto mi paiono degne di indagine il 
una puramente formale, di quali prove cioè, o di quali! 
analogie si giustifichi la formula numerica dieci e cin- 
que in cui ai racchiude un concatto tanto sintetico e^J 
fondamentale; l'altra, ciò che importi questo concettoj 
a apiegare la funzione del Messo, a in ohe termini stia-j 
con le altre figure della visione. 

Cominciamo dalla prima. C'è altri che abhia maìj 
adoperato dieci e cinque, insieme, per dire misticamen- 
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te la vita spirituale e corporale ? No, per quello che 
so io. Invece non mancano analogie; altri cioè espres- 
sero lo stesso concetto, ma con numeri divorai. Una 
<li queste analogie la trovammo già in Ugo d» San 
Vittore dove abbiamo visto che egli dice il dodici es- 
ser simbolo di universalità, percbé si origina dal tre 
Q dal quattro moltiplicati insieme, e il tre denota le 
cose spirituali, il quattro le corporee. Ma è un'analo- 
gia non perfetta. Troppo di meglio troviamo in Gio- 
vacchino di Fiore, dal quale indubbiamente, e da' anoi 
-diacepoH (aggiungeremo anche noi dati non disprezza- 
bili a quelli che già additarono critici valenti) trasse 
Dante non pochi elementi per questa sua visione del- 
l'Eden. Rei suo commento all'Apocalisse noi troviamo 
la formula numerica sette e cinque ad esprimere lo 
stesso concetto che nel verso dantesco è espresso dal 
diece e cinrjue. " Notuiu est, qui sane sapiunt, in quin- 
que corporis ttn«ibua et sepUm virtutibut animae per- 
iectionem hominis coatineri, ita ut miuus aliquid habeat 
«xterior noster homo a perfeotione sua, si careat vel 
uno illorum quinque, et minua aliquid homo noster in- 
terior si careat aliquo illorum septem „.i E altrove: 
" Quinque corporis sensue ad actionem pertitient, septem 
virtutes animi ad contemplationem „.' Dunque per Gio- 
vacohino il cinque è la perfezione dell'wowio eiteriore 
(o della vita attiva), il sette la perfezione dell'uomo 
interiore (o della vita contemplativa). Chi sa che i nu- 
meri sette e dieci nella tradizione simbolica hanno am- 
bedue l'ufficio di esprimere la perfezione spirituale 
{l'ano perchè rammenta le virtii, l'altro perché ram- 
menta il decalogo, ovvero perché è perfetto nella serie 



■ Edis. eit., o. 16 «. ool. h, nel capitolo ohe s'intitola: De 
perfeotione quinarii et teplenarii numeri. 

' Ih., o. 17 V, ool. h, nel oapit. : De vita aetiva designata in 
Petra »l de oontemplativa detignata in lohanne. 
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dei aameri), capisce che il priacipio geuetiuo delle iit- 
terpetrazioni miatiche del sette e cinque di Giovaccliìn» 
vale anche per il dicci e cinque di Dante. E il prin- 
cipio, detto con le parole del profeta, è questo : " per- 
tinent animale ad activam 7itam. . . spirituale vero ad 
contemplativam,,.' Il cinque, come ognun vede, con- 
serva in ambedue gli scrittori lo atesBo valore e lo 



' Edù. ett., e. 22 v, col. 6. Per chi voglia vedere più parti- 
oolarinente oome Q-iovacchino ragiona intorno ai dae numeri^ 
riporta questa laogo ohe paò ìiaatare. Il disoorao é della Sposa 
di Cristo, la ChieBa, "Haììct in capite ooronam steUarnm duo- 
deoim, hoc eat quinqae et septem virtutum, c^uibu» coronata 
refolget, quia parum prodest calcare temporalia, nisi acquiran- 
tnr aeterna. Ydrbigratia: calcasti luaam, indoliti solem, anpe- 
rest nt virtutibaa ooroneria, Pagaaati coatia taotam impadi- 
oum. et liliidinein ooalorunL. Pugnasti oontra verborum illeoe- 
biaa, quae pudicum. inhoneatant aaditum; contra indecens ol- 
fatum et eloquium prarum, qulbua mena earnaliei asBidois 
foedattir momentis. Quatenaa senaaa istoa non ad detrimenttiiiL 
sed od virtutem poaaideaa adiutorium, quasi quinqae atellis 
aut precioaìa lapidibua ooronae tuae ciroulum virtatibus btijus 
modi adornasti; quae nìmiium et si per se apirituales non 
sunt, adiutorio taiuen supernae gratiae ad spiritualium con- 
Bortium traosferuntar. Dam enim manna et bracchia non ad il- 
lecebroa amplexua, sed ad opua bonum exercea, de bono opere 
tuo Btellun tibi in praelio acquisiti, Dum oculoa circunoidia, 
ut non videaa mulierem ad ooncupiscendnm eam, aed magia in 
scripturia aauctia instituìs, atellam quasi alteram coronae tuae 
cixculum addidisti. Dam aurea a verbia otioaia abatrahis et 
Uei verbo inclinas, stellam tibi tertiam acquiris. Dom oi a 
maliloquio et gustu voiuptuoao abatines, magisque verba Dei 
legando et orando sìve praedicando pronanoias; dum odore» 
meretricioa et quae ad luxum apectant aaeculi spernia et foa- 
tores infìrmorum patìenter auatinua, quarta et quinta coronae 
tuae oociput compleviati. Quasi enim ad occiput virtutes istae 
pertinere noacuntur, quìa minimae eunt et minoria precii 
comparatioae aliarnm atellarnm aeptem, quae velut ab aure 
ad aurem auteriorem pbrtem capiti» ornant. Harnm prima- 
penitentia est; aecunda misericordia, tertia patientia; quarta 
humilitaa ; quinta fides; aexta apea; septima oharitas, (ivi, e. 
156 r, col 6, e 166 «, col. a). 
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BtesBo ufficio. Ed è chiaro ora che non abbiamo falaato 
di una linea il diece a cinque del verso, sostituendo 
le espressioni del I>e Monarchia e del Cfonvivio a quelle 
equipollenti che potevamo ricavare da Rabano e dagli 
altri simbolisti. 

Chi tuttavia desideri qualche maggiore schiarimen- 
to intorno a questa sostituzione del dieci al sette (può 
darsi veramente che Dante abbia tratto motivo dallo 
esempio di Giovacchino a significare la vita contem- 
plativa e la civile per mezzo dei numeri), può rammen- 
tare quella sentenza di sant'Agostino che snona : "■ De- 
cem et septem tenent omnes pertinentes ad resurrectio- 
nem ad dezteram, ad regnum coelorum, ad vitam aeter- 
nam, id est legem implentes per gratiam spiritus non 
quasi per opus suum aut per meritum suum. „' Anche 
Dante, in luoghi veramente tipici, mette in giuoco tutti 
e due i numeri per indicare la pienezza della perfezio- 
ne. Cosi, nella processione dell'Eden, i sette estendali 
di luce che dai sette candelabri si allungano oltre la 
vista umana, si spaziano per dieci passi in larghezza; 
sicché tutte le figure che han parte nella processione 
son comprese in questa estensione del dieci. — Quan- 
do Beatrice sia per vaticinare la grande vendetta, 
muovendosi di sotto la fronda del grande albero, si 
mette innanzi le sette virtù, e fa dieci passi.* — Ne- 
V Inftrno la chiesa è 

. . . colei che con le sette teste nacqoa 
e dalle dieci corna ebbe argomento; * 



— qui nella nostra visione del Purgatorio, ad espri- 
mere il concetto inverso, la Chiesa nella pienezza della 

' Kiferito dal Petaocchi, op. tit., fase. XI, pag. 400. 
* Ofr. anche Inferno, XVII, 82 ; i dae poeti ùinno ditei paasi 
«n tu lo tiremo di quel iellimo cerchio per arrivare alla Froda, 
■ XIX, 109-110. 
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corruzione, il carro mette fuori sette teste, e queste 
dieci corna, due ciascuna le tre del timone, uno solo 
quelle degli angoli. 

Chi rifletta a questi passi, ha, va bene, prima di 
tutto la riprova che il sette e il dieci stavano molto 
bene uniti insieme a simboleggiare la perfezione spi*' 
rituale: ma s'accorge anche che, quand'uno si fosse 
dovuto decider© a scegliere uno dei due, il più oppor- 
tuno era il dieci. Che se esso poteva significare quel 
concetto in forza del decalogo, come il sette per le 
virtù, lo valeva però anche per sé atesso, ciò che il 
sette non faceva. Dei luoghi citati i primi due sono 
esempio del dieci simbolo di perfezione per sé stesso, 
gli altri due del decalogo, "Vero è, il lettore Io sa, che 
non tutti i commentatori concordano nell'opinione che 
lo spazio degli astendali e i passi di Beatrice aigni- 
fiohiao pienezza di perfezione spirituale ; ma può averd^_ 
la prova che essa coglie nel segno, badando che Danta^f 
in tutti e due quei luoghi introduce manifestamente il ' 
proprio io nell'osservazione. Una ragione ci deve esae- 
re. Degli estendali luminosi dice: " secondo tj mìo ai^' 
viso, Dieci passi distavan quei di fuori,,; e del movi- 
mento di Beatrice: '* eredo che non fosse Lo decimo 
suo passo a terra posto „. È chiaro che quelle frasi noo^f 
avrebbero senso se Dante avesse voluto dire il Deca- 
logo, come ha già osservato la Scartazzini; ma d'altra 
parte neanche devono rendere meno precisa l'idea dei 
dieci: si tratta cioè ben del dieci, ma il simbolo pi^ 
astratto e perciò più sottile ad intendere voleva uaij 
speciale richiamo all'attenzione del lettore.' 



' Speoialtaente sui paaai di Beatrice ai 6 discusso e si 
guita a discatere in vario modo ; ma chi abbia a mente anol 
solo i riscontri danteschi da noi additati e ii passo di sant'Ago 
stino che abbiamo riferito, vede ohe l'iuterpetrazione più ci 
via è la nostra: Beatrice si mette inaanei le $tUe virtù, e 
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Questo fatto dunque che il dieci sì prestava a eim- 
boleggiare la perfezione per sé gtes$o, baata a spiegare 
la preferenza che Dante gli diede. E del resto ei può 



dieci passi prima di pronunciare il Tatioinio, a indicare la pie- 
nezza deLla perfezione che dovrà ritornare nel mondo con lo 
adempimento di quel vaticinio. Mi pare strano ohe si posaa 
discutere con serietà sul numero dei passi, se sian nove o se 
«ian diaci. Ma Bon dieci, che Dio conservi a noi critici la vi- 
eta! Se Beatrice ai volge » Dante prima di porre a. terra il 
piede (cosa naturale e bellamente ritratta dal Poeta) ciò non 
vorrà dire, ò da credere, che rimanesse col piede per aria men- 
tre pronunciava quella profezia! E ciò aia detto oon tutta ri- 
verenza di quei valentisHimi che han sostenuto altra idea : il 
prof. Parodi {La data della compoiixiane e le leori» politiche del' 
i' "Inferno „ e del " Purgalorio .„ di Danie, Perugia, 1905, pag. 
16 sg.), il quale crede il numero dei passi oaaillante fra dieci 
e nove, ma piuttosto nove che dieci, e il prof. Gobba che li 
crede nove addirittura (/ nove pa»si di Beatrice in Mélange» 
CKitban6ati, studio ohe ho potuto conoscere sulle bozze per cor- 
tesia dell'autore). Al Qorra inoltre si può obiettare che quella 
stessa precisione che egli ben dice esser propria di Dante in 
<]^ueste determinazioni di numero, lo avrebbe trattenuto dal 
pronunciar dieci, ove anche di dovere scendere a nove ci fosse 
ragione palese ; e qui questa ragione manca, giacché (questo 
argomento vai per tutti) pano non posto a terra significa, per 
quella stessa esattezza ohe s'invoca, e a ragione, pasto non se- 
gnato sul terreno dal piede; il che non vuol dire: non guada- 
gnato nello spazio.' Insomma se Beatrice, muovendosi, non ha 
ancóra posto a terra il decimo passo quando si volge a Dante 
vuol dire che è H U per segnarlo. Indovini poi chi ci riesce se 
la divina donna ha compiuto prima l'atto di adagiare il piede a 
terra o quello di volgersi al suo Poeta ! 

Ma queste mie sono quisquilie. Densi invece di dottrina e 
poderosi d'ingegno sono i lavori dei due illustri critici sulla 
data della composizione della Commedia (l'opuscolo citato del 
dorrà è in certo modo nn^appendiae alle memorie da lui recen- 
temente pubblicata nei Rendiconti dtl r. Ist. lomb. di so. e lett.) : 
soggetto molto legato, come ognun sa, anche al particolare ar- 
gomento ohe andiamo trattando. Qui credo di dovere sciogliere 
il mio punto per la via liscia; ma non mancherò di tenere al- 
trove di quegli studi il massimo conto. 
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esaer tranquilli che se a Giovacchino fosse convenuto 
il dieci e non il sette per i suoi disegni mistici d'in- 
tarpretazicne deirÀpocalisBÌ, non avrebbe avuto alcun 
ritegno di sceglierlo n. preferenza delPaltro numero.' 

Chiarita questa questione di forma, resta a spie- 
garne una di sostanza, che cosa cioè importi a deli- 
neare la fnnzione del Messo il concetto di perfezione 
spirituale e civile che abbiamo trovato nel dieee e' 
cinque. 

Se dunque i due numeri debbono esaere interpe-j 
trati come noi sosteutamo, è palese che essi vengono 
a porsi in piena e perfetta opposizione & fuia e gigan- 
te. Il male del mondo Dante lo impersona in quella 
donna usurpatrice che è la Chiesa nella sua corruzio- 
ne fnon tutto il corpo mistico dei fedeli, ma tutte le, 
guide e i pastori pervertiti), e in quel prepotente che i 
ò il Principato usurpatore: dall'una nascono i mali 
dell'anima, dall'altro quelli del corpo. Perciò dieci, 
perfezione di vita spirituale, è espressione inversa di 
/tita, cagione del pervertimento morale; cinque, perfe- 
zione civile, à il contrario di gigante, cagione del per- 
vertimento sociale. Intendo, come ognun vede, la put- 
tana e il suo drudo secondo idee correnti e ricono' 
scinte giuste. Quanto a interpretrazioai discrepanti 
che hanno qualche ragione di esser sostenute, dirò 
con idea ugualmente divenuta comune che talune si 
confondono con questa, altre le stanno in sottordine. 
Cosi è da pensare anche per quella principalissima 
che vede nella fuia la curia romnna e nel gigante jPt- 
lippo il Bello. Invece è opportuno toglier via, se sor- 
ga, qualche dubbio sulla convenienza di queste espres-j 
sioni autiiatiche per cui, nella profezia, accauio al 



' È BuperSuo aggiuagare ohe quello ohe GiovacoUno mira.] 
partioolartnente a rio&v&re dal suo sette e cinque non ha nient»] 
che vedere ool verso di Daute. 
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male da aradicare à additata in modo positivo la ri- 
^■forma che dovrà seguire. Si consideri perciò attenta- 
^Bmente questo pasao di Ubertino da Casale ohe sem- 
^■brerebbe acritto apposta per commento, se non sapes- 
^"simo che potè invece servire di modello: "De malo 
meretricis babylonicae (il Kraus, il Tocco, e sopra- 
tutto Umberto Cosmo * han dimostrato che la fuia di 
^. Dante è la meretrice babilonica dei Gioaohimiti) eljciet 
^Preformatiouem perfectionis ¥itae et statum optimum 
ecclesiae contemplativae qui erit optimua de bac vita,,.* 

tNon possiamo integrare per nostro conto " dal danno 
del gigante che con la meretrice delinque trarrà la 
riforma della perfezione della vita e lo stato ottimo 
della vita civile, che sarà ottimo per quanto à consen- 
tito in questa vita „ ? ^ 
Quel passo dunque di Ubertino da Casale ci dà 
qualche cosa dì pii!i che una semplice analogia; per- 
ohò è la stessa profezia, identica in una certa parte 
anche per le espressioni. 
i Ma evidentemente Dante dall'idea gioachimita che 

^ftla corruzione estrema della Chiesa cagionava la cor- 
^^ruzione estrema della vita degli spiriti, e dalla cre- 

Idenza gioachimita che l'ora della vendetta era vicina 
a suonare, ha tratto, come l'aquila la preda al cospet- 
• ' Le mùiiehe notze di frale Praneeieo con madonna Povertàf 
Appendice V (in Qior». dant., VI, 1898^ p, ICB agg.}. 
• Arbor Vitae, a. 207 v, col. b. 
' Del resto ei abbiano a meato gii elementi ooBtitutivi delle 
profezie. E. Gobba li riaHame cosi: '^ Ogni vera e grande pro- 
fezia suol costare di tre elementi principali: l'annanEio di una 
, ' vendetta divina , ; rannnnzio del tempo in ooi tale vendetta 
n compirà; la promessa ohe alla vendetta seguirà una riforma 
una palingenesi , {Quando Dante terine la * Divina Com- 
^•i«<2i'a„, in Sendieonti del r. Itt. lomb, di te. e leti. Serie II, 
PTol. XL, 1907, p. 218). La profecia del Messo risponde dunque 
allo sckema. 
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to del sole, il concepimento più integrante e più gra 
dioso di due corruzioni e di due vendette. L' idea che 
era principalmente religiosa è divtìntata principa 
mente sociale ; o almeno alla vita dei corpi, al 
società in cui vivon gli uomini nel mondo, ò fat 
parte non minore ohe alla vita degli spiriti 
faia Dante non l'ha modellata; l'apprese dai libri, 
forse se la rivide più volle davanti nei focosi con- 
versari coi frati; il gigante lo plasmò con le sue ma- 
ni, ed è vano a&nnarsi a cercargli l'esemplare: nel 
gruppo soffiò lo spirito dell'arte sua. E se non l'arte, 
per certo la sapienza del Poeta non venne meno nel 
verso enimmatico, il quale non è più, oi'a, un vuo 
bisticcio di lettere, nò un indovinello volgare. 

Ancóra: è grande, straordinariamente grande, 1' 
zjone a cui il messo è destinato! Ma l'utopia di un 
messo riformatore della vita contemplativa e della ci- 
vile, rimane l'utopia del Messo uccisore della fuia e 
del gigante. Soltanto il risaltato nuovo ci dà modo di 
attenuare (di troncare forse?) le controversie vecchie. 
C/bè se, come sappiamo, soltanto il monarca universale 
può far si che nel mondo sia il benessere degli spi- 
riti e dei corpi, cioè la perfezione della vita spiri 
inale e della civile {De Monarchia, I, 15), e se appo 
to questa è la redenzione vaticinata, è naturale ch< 
soltanto in quel monarca può esser la capacità e l 
forza di distruggere la fuia e il gigante, danno e r 
vina degli spiriti e dei corpi. 
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Questo, a mio modo di vedere, è ciò che si può 
-cavare dalla nostra spiegazione tratta dal lingaaggl 
simbolico dei numeri. Tale risultato però vuol esaei 
arricchito di uu altro dato, secondo me importanti! 



173 

Isimo, racchiuso nel simbolo del cinquecento e finora 
non messo a profitto. 

Il lettore rammenta le parole di Babano: " Cinqae- 
[cento spetta al Sacramento delle cinque età,, trascorse 
[le quali il Salvatore si degnò di visitare il mondo^. 
l£ ovvio (se sia opportuno ripetere ciò che già dovem- 
|mo osservare) che il cin^uecenfo di Dante non può ri- 
chiamarci né a Cristo redentore né alla redenzione da 
lai operata. II numero è qui preso una seconda volta 
•in figura : e come Cristo diventa un redentore, così la 
[redenzione vaticinata deve essere di altra età da quella 
[di Cristo. 

Ora qui interviene il fatto ben noto che Giovac- 
chino e i suoi seguaci, alle dottrine de' quali abbiamo 
già dovuto attingere più volte, insegnavano che la se- 
sta età, cioè l'età della grazia, l'èra volgare, ai divide 
a sua volta in altre età, e che quella ohe allora attra- 
versava il mondo era la quinta, prossima ormai alla 
sua fine, per dar luogo a un'altra molto migliore di 
• esHa. Quella loro Meretrice babilonica che insozzava di 
sua nequìzia tutto l'orbe cristiano, doveva appunto es- 
sere estinta alla fine di questa quinta età; poi sa- 
[rebbe comiociata un'era nuova, in cui gli uomini sa- 
[xebbero stati molto migliori, la chiesa non avrebbe 
[più l'aridità dei beni terreni, lo spirito avrebbe do- 
I minato aui corpi. Sarebbe un vero stato di peri'ezione 
a rispetto delle età passate» proprio come l'èra di Cri- 
rsto è età di grazia rispetto alle ciuque età precedenti 
del Vecchio Testamento. E Cristo, non in persona, ma 
per l'opera dei suoi zelatori, i quali avrebbero estir- 
pata l'odiata meretrice, sarebbe venuto nuovamente 
nel mondo; sicché in certo modo la sua venuta nel 
monilo si ripeterebbe tre volte; la prima per redimer- 
>lo, questa seconda per trarlo a vita più perfetta, la 
[terza per giudicarlo. San Francesco aveva prefigurata 
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qaeata seconda venuta a in parte aveva iniziato l'èra 
nuova; ma tuttavia il mondo era Bommerso nelle feci 
della quinta età.' La più lunga, questa, di tutte le 
«ìtre, nei disegni del Signore I Cominciata da Carlo 
Magno, al tempo della Visione dantesca contava cin 
quecento anni.' Ma i tempi erano ormai maturi e i s< 
gni manifesti! 

Chi vorrà dunque negare che il cinquecento dei 
verso non determini proprio la redenzione che secoli 
do le idee gioauhimite doveva aegnaru il trapasso dell* 
quinta alla sesta età dell'era di Cristo?' Il concetto 
fondamentale del vaticinio è indubbiamente lo stesso, 
se ajiche il Poeta lo ha adattato, come ha fatto, dirò 
quasi violentemente, alle sue proprie vedute e alle su 
speranze, facendo compiere l'opera di redenzione a 
monarca, e tagliando corto sulle velleità dei zelatori. 



' " Sainus iam. » oentum anoia iaitio 8ex.ti [status] et saV 
mergimar a fecibus quinti „ [Arbor Viiae, o. 208 v, col. a). 

' ". . . Scias quod praedìcti status secunduia spacia tempo- 
rum non aeqna&tar: immo quinlui duravii per quìngento» anno» 
tUTTtendo eiug initium a iranilatione imperii romani a ffraeeit in 
Caroium Magnum faot& ttt dioitur octaagesimo primo anno 
Ohristì. Samendo vero eius initium a patre Pipino adduntnr 
fere LXX anni, Quatnor autem primi status insimul sum' 
daraverant minua octingentia annis, etc. „ {Arbor vitae, e. 
r, col. a). Sarà del tatto senza intenzione e senza nessun rat^ 
porto prob&bile col dantesco questo cinquecento di Ubertino, 
ohe pure non scriveva nel ^301, ma nel '306? 

' Giunti a questo punto, non credo arrischiato tracciare 
la genesi del verso, su queste linee: Dante ha inteso VApoca- 
lit$e come storia profetica della Chiesa e nelle visioni ohe vi 
si sucoedono ha visto adombrate le successive età di essa Chi»- 
■a, secondo V interpetrazione di Q-iovacohino.. Qaest'interpetra- 
alone ha ritratta nella propria visione dell'Eden, ma fermi 
dosi ai giorni suoi, alla quinta età, e profetando la sesta. Ui 
numero pieno di mistero dava VApooalÌM« per la sesta; e il sui 
testo, Giovaochino, lo «piegava come segno dell'età del domi' 
nio deir Anticristo (cfr. p, 58 in nota). Dante profetava u; 
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coartanti, chi bea vegga, non meno la Scrittura,' ohe 
l'interpetrazione di Gioacchino. Della parte che essi 
si facevano, neppure una parola; dello stesso Pove- 
rello di Assisi neanche un cenno: la restaurazione do- 
vrà essere opera tutta ed eseluaiva dell'erede dell'A- 
quila.* 

Ma io non devo dimenticare il preciso scopo di 
questa ricecca e perciò mi affretto a concludere. Più 
ai tengano presenti i risultati più coscienziosi, o vo- 
glio dire, più veri della moderna critica intorno alla 
meretrice e al suo drudo, alla trasformazione del carro 
ohe traccia anch'essa quelle età del mondo cristiano 
che i gioachimlti insegnavano, e fin'anche al veltro 



Messo per la fine della quinta; e con un numero simbolioo ne 
ha analogamente segnata Tetà. Non ha ricaloata GiOTaoohi- 
no; e del reato la personalità del Messo non si poteva presta- 
re a un numero fogrgiato come il 666 apocalittico, data l'in- 
terpetrEizione gioacchimita (cfr. sempre la nota citata). L'età 
del Messo è soltanto indicata nel ewqaecento. Però al dieee e 
cinque fu pure iapiiato, con tutta probaliilità, da una dizione 
numerica dello stesso O-ioTacohiuo, teiie e cinque, all'altra pie- 
namente oorriapondento nel significato simbòlico (cfr. p. 165). 

I Bisulta, da un lato, trovata una fonte: e sicoome concetto 
e forma haano qui tanto di peculiare, che si trovi un'orìgine 
peculiare non e' è da stupire ; risulta, dall'altro, anche una 
certa indipendenza. E io non la giustifìeherò con l'argomento 
limato dall'uso, della signorilità del Poeta: è un argomento 
che si può sottintendere, quando ci troviamo a dire qualche 

|«oaa di vero: la giustifico, cioè me la spiego, pensando alla 
aicura esperionza di Dante nella simbolica dei numeri o al- 
l'amhita deUa cultura entro cui si muoveva, come puC far fede 
, la seoonda parte di questo mio stadio. 
• Farad,, XII, 124-126. 

' " Quia vero totam malum quinti temporis ftiit in depra- 
vatioue vanitatis multiplicis quae ex cupiditate et abundantìa 
temporialium trahit fomentum, idcirco ille qui temporalia ra- 

Elias a se et a suo stata exclasit, ille principalis dicitur 
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e alle fiere che saranno cacciate da lui, profezia ge> 
molla a q[ue8ta di un restauratore della vita relìgios» 
e civile e ispirata alla stessa fonte, la nostra inter- 
petrasione del verso enimmatico si rincalza di sempre 
nuove prove. Questi risaltati procurerò di riassumere 
in altro lavoro, aggiangendo per mia parte ciò che il 
mio studio diretto degli ispiratori del nostro poeta mi 
ha potuto far guadagnare. Premono, per capir bene, 
le divergenze non meno ohe le somiglinnze sicché tutti 
gli elementi siano bene individuati, prima di proce- 
dere alla sìntesi; e questo è forse ciò a cui in. genere 
ai è badato di meno. Tuttavia io credo che il difficile 
e complesso problema dui Veltro e del Messo sia stato 
veramente avviato alla sue. risoluzione.' Per quel pocr> | 
ohe le mie indagini varranno a completare, sia intanto 
la traduzione di questo verso un primo contributo. 
Bove noi eravamo arrestati da un linguaggio per fìtto 
velo di mistero impenetrabile, troviamo ora scritto al 
caratteri chiari e precisi; " un redentore della vita spi- 
rituale e delia civile, ohe segnerà la Jiite della qitintAÌ 
ira di Crigto „. 



' Pdt risarvandomi di farne maggior tesoro nello studio] 
che for& seguito al presente^ non devo la§oiare di rammentare ' 
qui il DanU del Kraus dove per la prima volta ò additato con 
atia certa compiutezza il partito che Dante fece delle idee gioa 
chimite, e Sulle arme del Veltro del Ciao, opera che fa e rim»-! 
ne fra le fond&iaeat»li. E molti altri nomi ancora mi ricorro- 
no alla memoria con gratitadino di studioau. D'altra parte di- 
verge ase di vedute non possono detrarre niente al merito di 
scritti (e la questo argomento non aono pochi), che serbano i 
preziosi ooQtribati. E poi non lavoriamo pel vero, tutti? 
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